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“La società si assume il diritto di infliggere

all’individuo castighi spaventosi, ma ha il vizio

supremo della superficialità e non arriva  comprendere

ciò che ha fatto.

Quando il castigo è giunto al termine essa lascia l’individuo

a se stesso cioè lo abbandona nel momento in cui

hanno principio nei riguardi di lui i suoi doveri più alti.

Essa in realtà si vergogna di ciò del suo operato

ed evita coloro che ha punito,

come la gente evita un creditore a cui non può

pagare il debito o a cui abbia inflitto un

irrimediabile, irreparabile danno.

Per me, dichiaro che mi rendo contro di ciò che ho sofferto;

la società dovrebbe rendersi conto di ciò che mi ha inflitto,

e che né dalla mia parte né dalla sua deve rimanere

odio o amarezza.”





Oscar Wilde





�INTRODUZIONE



Il seguente lavoro si propone di analizzare la comunicazione all’interno di un luogo, quale il carcere, da sempre visto come ambiente caratterizzato da emarginazione ed isolamento.

Attraverso questo progetto si cercherà di analizzare tutte le sfaccettature dell’istituzione penitenziaria, fino a giungere all’analisi del sito www.ildue.it. Il sito viene realizzato interamente dai detenuti di San Vittore, aiutati e guidati dalla Dott.ssa Emilia Patruno (giornalista di Famiglia Cristiana). 

Nato come giornale cartaceo (denominato “Magazine 2”), il sito si è proposto come la naturale evoluzione di un determinato progetto: la sperimentazione della comunicazione in un luogo caratterizzato dal silenzio e dalla sofferenza. Le sbarre, infatti, sono state eliminate virtualmente attraverso le parole dei detenuti: poesie, pensieri, storie e racconti vengono quotidianamente pubblicati on line. Oltre a scrivere per il sito, i detenuti collaborano attivamente a diversi progetti: mensilmente occupano le pagine del mensile “Donna”, diretto da Daria Bignardi, e “Terre di mezzo”, diretto da Carlo Giorgi, raccontando le loro storie, o discutendo su argomenti di attualità. 

Oltre a queste attività, vengono proposte varie pubblicazioni: le più recenti sono un glossario sul linguaggio del carcere, intitolato I pugni nel muro, e un cd-rom dedicato alle ricette culinarie “preferite” in carcere, chiamato Avanzi di galera. Entro la fine del mese, invece, uscirà un nuovo progetto intitolato “Kriminal Mouse”: lo scopo di quest’ultimo lavoro è quello di far comprendere alla società esterna la vita in carcere attraverso il gioco.

Il lavoro è strutturato in tre capitoli: nel primo verrà spiegato la storia e l’evoluzione del carcere nel corso dei secoli fino ad arrivare ai giorni nostri (si parlerà dei supplizi pubblici e delle prigioni odierne di massima sicurezza, trattando poi il tema dell’utilizzo di dispositivi elettronici).

Il secondo, invece, ripercorre la lunga marcia compiuta dalla riforma penitenziaria dai suoi esordi fino agli ultimi anni. A tal proposito, per meglio comprendere la situazione odierna, il secondo capitolo è stato arricchito con grafici e illustrazioni riguardanti i temi trattati.

Nell’ultimo capitolo, invece, si proporrà un’analisi sulla comunicazione e, in particolare, sulla comunicazione in carcere. Partendo da questo punto, inizierà il lavoro dedicato all’ analisi del sito www.ildue.it, della sua storia ed evoluzione, e terminerà con la spiegazione del filmato (prodotto su cd-rom) che accompagna questo progetto.

�1. L’EVOLUZIONE DELL’ISTITUZIONE CARCERARIA



Prima di iniziare a parlare delle carceri, e del loro ruolo odierno,  è utile spiegare l’evoluzione della stessa. Qui di seguito verrà proposta una rapida presentazione della storia dei penitenziari, analizzando il percorso effettuato dall’origine fino ai giorni nostri.



Dalle origini al Panopticon



La prigione è meno recente di quanto si possa pensare: di fatto, essa esiste dal momento in cui sono state utilizzate le leggi penali, e si è “costituita all’interno dell’apparato giudiziario nel momento in cui furono elaborate le procedure per ripartire gli individui e distribuirli spazialmente, classificarli, ricavare da essi il massimo rendimento e il massimo delle forze, addestrare i loro corpi, codificare il loro comportamento in continuità, mantenerli in una visibilità senza lacune, formare intorno ad essi tutto un apparato di osservazione, di registrazione e di annotazioni”.� 

L’uso di un apparato per rendere le persone docili (attraverso un preciso lavoro effettuato sul corpo), ha costituito il punto principale della cosiddetta “istituzione-prigione”, prima che questa venisse etichettata come “la pena” per eccellenza.

Nel corso della società feudale il carcere, inteso come espiazione della propria colpa, non esisteva ancora. La pena medievale si fondava sulla categoria etico- giuridica del taglione, a cui era associato il concetto di espiatio, una forma di vendetta basata sull’idea di privare il colpevole dei valori  sociali più importanti (la vita, l’integrità fisica e il denaro).

Tra il XV e il XVI secolo la legislazione sociale dell’Europa portò all’utilizzo di durissime pene corporali: si trattò di un vero sterminio di massa riservato principalmente ai disoccupati, sbandati e vagabondi.

 Nel corso del XVII secolo sorsero le prime «case d’internamento»: le pene più diffuse, allora, erano le punizioni corporali, l’esilio  e la messa al bando. Durante questo secolo, però, l’uso dell’internamento non era considerata come alternativa alle punizioni, ma come un supplemento da aggiungere ai castighi.

Nel corso di pochi decenni migliaia di persone vennero rinchiuse: in Francia questi luoghi presero il nome di «ospedale» (HÔpital), in Germania e in Olanda di «penitenziario» (Zuchtaus, tukthuys), e in Gran Bretagna di «casa di lavoro» e «casa di correzione» (workhouse, correction house).

Durante quel secolo i soggetti che venivano internati erano per lo più vagabondi, mendicanti, gente senza lavoro: tutte queste persone, all’interno degli istituti, svolgevano diverse attività lavorative. Negli ospedali francesi, per esempio, gli internati producevano cappelli, berretti, calze  e indumenti lavorati ai ferri.

Tra il 1750 e il 1825 l’Europa vide nascere le prime vere istituzioni carcerarie per i criminali e, al tempo stesso, le punizioni corporali vennero ridotte. In questo clima furono accolte con favore le teorie di Jeremy Bentham: egli assegnava al carcere un carattere intimidatorio e di totale controllo.

La svolta avuta tra la fine del secolo XVIII e l’inizio del XIX  mette in evidenza la nascita di una nuova legislazione.� 

Proprio a cavallo di questi due secoli iniziò ad insinuarsi il principio cardine di questo tipo di istituzione: la privazione della libertà.

 Questa “mancanza” assumeva lo stesso valore per tutti: era, di fatto, un castigo egualitario. In più, permetteva di quantificare la pena da scontare secondo la variabile temporale.

Un secondo aspetto da non trascurare era il lato “correttivo” della prigione: essa era nata come uno strumento utilizzato per trasformare gli individui. Oltre ad avere la funzione di privare la gente della propria libertà in seguito a determinati atti, essa fin dall’inizio  è stata un mezzo utilizzato dall’istituzione giudiziaria come supplemento correttivo.

Tuttavia, esiste una differenza sostanziale tra detenzione e privazione della libertà: la prima può essere considerata come un meccanismo finalizzato e differenziato. 

“Differenziato perché non deve avere la stessa forma secondo che si tratti di un imputato o di un condannato, di un correzionale o di un criminale: carcere, casa di correzione, penitenziario, devono corrispondere, in linea di principio, a queste differenze e assicurare un castigo non solo graduato in intensità, ma diversificato nei suoi scopi”.�

Fin dagli albori, la prigione ha mantenuto determinate caratteristiche, divenute in seguito tratti distintivi:

La sua forma “onnidisciplinare” (vale a dire l’ occuparsi di tutti gli aspetti del detenuto: dalla sua attitudine al lavoro alla sua morale, dalla sua condotta quotidiana al suo addestramento fisico).

La sua continuità: la prigione non si interrompe, non ha pause o vacanze. La prigione prosegue incessantemente fino al momento in cui il detenuto non ha scontato la sua colpa.

La disciplina dispotica: la prigione dà un potere totale sul detenuto, in base ai criteri di repressione e castigo.



Infine, non bisogna dimenticare uno dei tratti più distintivi: la solitudine dei detenuti. Essa deve essere uno strumento utile e positivo per la riforma della persona reclusa.

Di fatto, l’isolamento assicura un grado di autoregolazione della pena: più l’individuo  è capace di riflettere, più si dichiara colpevole per il suo crimine. Ne consegue che più vivo sarà il rimorso per il gesto compiuto, più dolorosa sarà la solitudine del condannato. Solo quando egli sarà definitivamente (e totalmente) pentito dei suoi gesti, il peso dell’isolamento scomparirà definitivamente.

All’interno della solitudine, infatti, persistono dei caratteri che possono riportare il detenuto sulla retta via: restando soli con sé stessi è possibile sottomettersi totalmente alla propria pena, e soltanto l’isolamento assicura un colloquio diretto e  sincero con l’altra parte di sé stessi.







1.1.1. I Supplizi



Da sempre, i supplizi hanno coinvolto l’intera popolazione nel giudizio finale di un detenuto. Sul finire del 1700 essi venivano praticati ancora nella piazza principale del paese, davanti a folle inferocite o ammutolite. Solo tre quarti di secolo più tardi esse sparirono completamente.

Il supplizio�, per essere tale, doveva rispondere a tre criteri: innanzitutto, doveva produrre una certa sofferenza (questa doveva mettere nelle condizioni di essere valutata). In secondo luogo, nella morte del condannato doveva essere calcolato il tipo di dolore provocato (dallo squartamento alla decapitazione,…); infine, la “morte-supplizio” doveva provocare al detenuto una forte agonia.

Un’altra caratteristica del supplizio (evidenziata in quell’epoca), è la correlazione esistente al suo interno: esso univa l’intensità, la qualità, la lunghezza della sofferenza con il tipo di crimine commesso ( e con la sua gravità), con la persona che aveva commesso l’atto, e  con il rango delle vittime.

Esiste, poi, un codice del dolore, calcolato secondo regole dettagliate: “numero dei colpi di frusta, posto del ferro rovente, lunghezza dell’agonia sul rogo o sulla ruota (il tribunale decideva se ci sia luogo a strangolare subito il paziente invece di lasciarlo morire, e dopo quanto tempo debba intervenire questo gesto di pietà), tipo di mutilazione da imporre (mano tagliata, labbra o lingua bucate)”.�  

Infine, bisogna evidenziare un ultima caratteristica dei supplizi: essi facevano parte di un rituale, e rispondevano a due esigenze ben precise. Prima di tutto, il supplizio doveva essere marchiante (doveva lasciare un una cicatrice sul corpo del condannato al fine di etichettarlo come “infame”); in secondo luogo, la pena inflitta doveva essere clamorosa, ed essere vista e  constatata da tutti.



1.1. 2. La Quaestio



Tra l’individuazione del colpevole e la pratica del supplizio, vi era un’altra tappa fondamentale: quella della quaestio come “supplizio del vero”. Essa non era un mezzo per strappare a tutti i costi la verità: era selvaggia, ma non crudele.

La quaestio era un pratica dettata da regole ben precise, e da una procedura ben definita: momenti, durata, strumenti utilizzati, lunghezza delle corde, interventi del magistrato, pesantezza dei pesi, e molto altro erano accuratamente codificati. 

Di fatto, era una sorta di combattimento tra il  giudice che la ordinava e il condannato: quest’ultimo (chiamato «paziente») veniva sottoposto  ad una serie di prove, graduate in severità, e nelle quali egli vinceva  mantenendo il controllo, e perdeva confessando la propria colpa. Anche il giudice, però, correva a sua volta dei rischi: all’interno della partita egli metteva come “posta” gli elementi di prova che aveva già riunito in precedenza.

La regola principale della quaestio era molto semplice: se il «paziente» superava ogni prova proclamandosi innocente fino alla fine, il magistrato era costretto ad abbandonare l’accusa, e il suppliziato aveva vinto la sua salvezza.

Tuttavia, per i casi più gravi era stata introdotta la «quaestio con riserva di prova»: il giudice poteva, dopo le torture, far valere le prove che aveva raccolto in precedenza. L’accusato, però, non veniva scagionato dal reato, ma otteneva la grazie evitando il supplizio pubblico.



1.1.3. Il corpo del condannato

Il corpo del condannato era l’elemento principale del castigo pubblico: il «paziente» aveva l’obbligo di mostrare la sua condanna, e di confessare il crimine che aveva commesso.

Egli veniva portato in giro, esposto, suppliziato, e messo a nudo di fronte a tutti; questa procedura nel XVIII secolo assumeva diversi aspetti.

Innanzitutto, il suppliziato doveva proclamare davanti a tutti la propria colpa. Ciò avveniva in diversi modi: egli poteva camminare per le vie del paese con un cartello appeso alla schiena o sul petto (al fine di ricordare a tutti la sua colpa e la pena che gli era stata inflitta); su un palo potevano essere esposti i fatti e la sentenza; poteva essere letto l’intero decreto ai piedi del patibolo. 

La cosa importante era mostrare a tutti la propria colpa: la giustizia aveva bisogno di un documento autentico di colpevolezza.

La scena della confessione veniva vista come l’unico momento in cui il suppliziato poteva realmente redimersi raccontando la propria colpa: al momento dell’esecuzione gli veniva data la parola non per difendersi o proclamarsi innocente, ma per testimoniare il proprio crimine e la giusta condanna. 

A questo proposito, il tribunale poteva decidere (dopo la condanna ma prima dell’esecuzione) di infliggere al «paziente» una nuova tortura per carpire i nomi degli eventuali complici; dal canto suo, il condannato poteva chiedere l’indugio in cambio dei nuove rivelazioni.�

Tuttavia, tra il supplizio e il delitto vigeva una stretta relazione: molte volte il cadavere del condannato veniva lasciato in prossimità del luogo in cui il reato era stato commesso, oppure il suppliziato veniva giustiziato nello stesso posto in cui aveva trasgredito alla legge. Tutto ciò veniva fatto per mostrare alla cittadinanza cosa succedeva ai violatori della legge.

Tipico dell’epoca era l’utilizzo dei “supplizi simbolici”, in cui la forma  dell’esecuzione rimandava alla natura del crimine: ad esempio si poteva bucare la lingua del bestemmiatore, bruciare gli impuri, o tagliare la mano di chi aveva commesso un omicidio. Queste erano le azioni tipiche dell’epoca.

Infine, l’esecuzione del supplizio aveva un obiettivo fondamentale: la sua lentezza. Le urla e le grida del condannato erano l’ultimo passo da compiere tra il giudizio degli uomini e quello di Dio.

L’agonia del patibolo aveva una sua verità: il supplizio anticipava le pene dell’aldilà, mostrava l’anticamera dell’inferno, e le bestemmie e le urla del condannato tracciavano irrimediabilmente il suo destino.



1.1.4. Il popolo

“Nelle cerimonie del supplizio, il personaggio principale è il popolo, la cui presenza reale e immediata è richiesta per il loro compimento”.�

Il popolo, di fatto, era chiamato al ruolo di spettatore e testimone: veniva convocato per assistere alle confessioni pubbliche, alle esecuzioni, e si trovava abitualmente i cadaveri dei suppliziati nei luoghi in cui avevano commesso le proprie colpe, lungo le vie del paese.

Il popolo doveva essere testimone della punizione, e quest’ultima non poteva rimanere segreta: un supplizio nascosto era un supplizio per privilegiati.

Il condannato che andava lungo le vie del paese mostrando a tutti la propria colpa era molte volte esposto alla rabbia degli spettatori: nella vendetta del sovrano e dei giudici, si aggiungeva quella del popolo (il quale era invitato ufficialmente ad unirsi).

Tuttavia, proprio quest’ultimo aveva anche il potere di rovesciare le sentenze: poteva impedire un’esecuzione ritenuta ingiusta, sottrarre il condannato dalle mani del boia, assalire gli esecutori o rincorrere il condannato. Tutto ciò poteva sovvertire il tranquillo e regolare ordine dei supplizi. 





1.1.5.  La detenzione

A cavallo tra il XVIII e XIX secolo l’idea della punizione come spettacolo cambia collocazione: scompare il principale bersaglio della repressione penale, ma ancora più evidente è la definitiva sparizione dello spettacolo dei castighi.

La festa punitiva si andava spegnendo in quanto veniva vista come un focolaio che si alimentava attraverso la violenza: in quel momento, invece, la pena veniva vista come la possibilità di correggere, raddrizzare e migliorare le persone.

Tuttavia, un’altra sparizione caratterizza il periodo: l’eclisse del dolore. Se in precedenza il corpo del condannato doveva subire le peggiori violenze per espiare le proprie colpe, ora, invece, viene visto come lo strumento  utile per punire la persona privandola del bene più prezioso: la libertà individuale.

In questo momento, il corpo diventa un mezzo all’interno del quale passano le costrizioni e le privazioni, gli obblighi e i divieti. Il castigo consiste in una sofferenza vissuta in modo differente: il dolore, l’afflizione, il tormento non sono più i tratti distintivi della pena. Esiste sempre una sofferenza, ma questa può essere servita da lontano: “il castigo è passato da un’arte di sensazioni insopportabili a una economia di diritti sospesi”.� 

A questo proposito, tra le figure architettoniche di maggiore spicco, quella del Panopticon di Bentham è senza dubbio la più ricordata.

Si trattava di una costruzione ad anello, al cui centro primeggiava una torre tagliata da larghe finestre che si aprivano verso la parte interna dell’anello. La costruzione era divisa in celle: ognuna di esse aveva due finestre (una verso l’interno, ovvero verso la torre centrale, e una verso l’esterno). Nella torre centrale stazionava permanentemente un sorvegliante.

L’obiettivo principale della costruzione era quello di tenere costantemente sotto controllo i detenuti: essa induceva nel detenuto uno stato cosciente di visibilità, che assicurava il potere alla sorveglianza.

Per Bentham, infatti, il potere doveva essere visibile (i detenuti dovevano avere costantemente sotto gli occhi la figura della torre e dei sorveglianti), ed inverificabile (il condannato non doveva capire se in quel momento poteva essere osservato oppure no).

Da un lato, il Panopticon permetteva di controllare, osservare, analizzare i comportamenti dei detenuti senza essere visti o riconosciuti; dall’altro lato, invece, questo strumento poteva essere utilizzato come una macchina il cui scopo poteva essere addestrare o recuperare gli individui.

Di fatto, il Panopticon non deve essere vista solo come una figura architettonica: essa è stata ideata anche un meccanismo di studio e di osservazione.





2. STORIA DEL DIRITTO PENALE



Per meglio comprendere la legislazione carceraria,  è consigliabile partire dal periodo immediatamente successivo all’Unità d’Italia. Questo può essere utile per due semplici motivi: da un lato permette di restringere il campo di osservazione. Dall’altro lato, invece, aiuta a capire come sia avvenuta l’evoluzione della legislazione penale la quale, sul piano istituzione, assunse una dimensione non più particolaristica, ma nazionale.

Diverse sono le scuole che animano questi anni, e altrettanto diverso è   l’ apporto dato al diritto penale.





2.1. Tre diverse teorie: la Scuola Classica, quella Positiva e la  Terza Scuola.



La prima scuola di pensiero che affronta l’annoso problema del diritto penale è la Scuola Classica: di fatto, essa focalizza la sua attenzione principalmente sull’attenuazione dei temi della rieducazione del condannato. I suoi meriti sono particolarmente visibili nel primo trentennio post-unitario: essa ebbe un indirizzo politico-sociale, stabilì i limiti del diritto di punire dello Stato, si oppose alla ferocia delle pene, e rivendicò la forma di garanzia dell’individuo.

Senza dubbio, la Scuola Classica ha il merito di essersi opposta all’autoritarismo in nome del diritto naturale, e di aver introdotto all’interno del sistema penale i corollari dell’individualismo.

Essa si propose di definire i singoli delitti, di ricercare le espressioni più rigorose per eliminare le incertezze interpretative, e di offrire una campagna per l’umanizzazione del sistema penitenziario. 

Tuttavia, analizzando questa Scuola, è possibile notare che il suo principale oppositore non era solo l’Ancien Régime, ma anche la classe degli utilitaristi (tra gli esponenti di maggior spicco ricordiamo Diderot e Bentham�), i quali dichiaravano che la “pena si giustifica per i vantaggi che arreca alla società”. 

Secondo la teoria degli utilitaristi, diverse erano le caratteristiche da evidenziare: “la divisibilità, la certezza, l’uguaglianza, la commensurabilità, l’analogia con il delitto, l’esemplarità, l’economia, la remissibilità, l’efficacia contro il potere di nuocere, la convertibilità in profitto, la semplicità e la popolarità”.�

Tali dichiarazioni non vennero accettate dagli esponenti della Scuola Classica, in quanto ritenute non ancora accettabili dall’ambiente culturale e sociale dell’Italia post-unitaria.

I più autorevoli esponenti della Scuola Classica non fecero altro che scagliarsi contro  le teorie utilitariste, nella quali notarono una sovversione dei punti di riferimento ,e  un diverso assetto dei rapporti tra Stato e cittadino.

 Sarà il primo decennio post-unitario a far emergere una serie di considerazioni importanti per la società: il quadro politico dell’epoca mostra un vasto e profondo conflitto tra le scuole. Sono gli anni in cui nasce la Scuola Positiva del diritto penale di Cesare Lombroso, Enrico Ferri e Raffaele Garofano: essi si proponevano di applicare l’approccio positivistico al diritto penale e alla criminologia.

Le difficili  condizioni politiche e sociali dell’epoca (la presenza dell’aristocrazia terriera, lo Stato Pontificio, le lotte industriali e sociali) permisero il suo rapido e crescente sviluppo. 

Il positivismo, oltre ad essere un metodo di ricerca, implica una concezione del mondo basato sul realismo primitivo: esso cercò di spostare l’interesse da una visione astratta del problema ad una concreta. 

Applicando questa corrente al diritto penale, è possibile notare due importanti fattori: innanzitutto, il centro dell’attenzione si sposta dal delitto al delinquente. In secondo luogo, il positivismo assegna al diritto penale il compito di elaborare gli strumenti idonei  per  un’efficace difesa del corpo sociale.

La Scuola Positiva cerca di “raccordare alla realtà- uomo e alla realtà- carcere i problemi sulla natura, l’esperienza e la funzione della pena.”�

Il reato non veniva descritto come un concetto, ma come un fenomeno naturale, psicologico e sociale; allo stesso modo, il delinquente viene visto come un soggetto socialmente pericoloso dal momento che potrebbe compiere azioni nocive alla società. 

La delinquenza, per la scuola positiva, risponderebbe ad una sorta di inclinazione al delitto.

Secondo Lombroso, il delinquente è simile al malato o al pazzo; Garofano, invece, sposta la sua attenzione dapprima sull’analisi del delinquente, e in seguito sulle possibili anomalie psichiche del soggetto.

Un altro grande esponente fu Enrico Ferri: egli, a differenza dei suoi colleghi, indirizzò i suoi studi verso i fattori sociali che erano in grado di scatenare la delinquenza.

Tuttavia, i positivisti attribuirono a Cesare Beccaria il merito di avere aperto un discorso nuovo attorno al moderno pensiero  giuridico penale grazie al libro “Dei delitti e delle pene”: “Ogni pena che non derivi dall'assoluta necessità, dice il grande Montesquieu, è tirannica; proposizione che si può rendere piú generale cosí: ogni atto di autorità di uomo a uomo che non derivi dall'assoluta necessità è tirannico. Ecco dunque sopra di che è fondato il diritto del sovrano di punire i delitti: sulla necessità di difendere il deposito della salute pubblica dalle usurpazioni particolari; e tanto piú giuste sono le pene, quanto piú sacra ed inviolabile è la sicurezza, e maggiore la libertà che il sovrano conserva ai sudditi. Consultiamo il cuore umano e in esso troveremo i principii fondamentali del vero diritto del sovrano di punire i delitti, poiché non è da sperarsi alcun vantaggio durevole dalla politica morale se ella non sia fondata su i sentimenti indelebili dell'uomo. Qualunque legge devii da questi incontrerà sempre una resistenza contraria che vince alla fine, in quella maniera che una forza benché minima, se sia continuamente applicata, vince qualunque violento moto comunicato ad un corpo”.�

Lo stesso Beccaria affronta il tema della suddivisione delle pene, per far comprendere meglio il loro valore, e scrive: “… Mi basterà indicare i principii  piú generali e gli errori piú funesti e comuni per disingannare sí quelli che per un mal inteso amore di libertà vorrebbero introdurre l'anarchia, come coloro che amerebbero ridurre gli uomini ad una claustrale regolarità.

Alcuni delitti distruggono immediatamente la società, o chi la rappresenta; alcuni offendono la privata sicurezza di un cittadino nella vita, nei beni, o nell'onore; alcuni altri sono azioni contrarie a ciò che ciascuno è obbligato dalle leggi di fare, o non fare, in vista del ben pubblico. I primi, che sono i massimi delitti, perché piú dannosi, son quelli che chiamansi di lesa maestà. La sola tirannia e l'ignoranza, che confondono i vocaboli e le idee piú chiare, possono dar questo nome, e per conseguenza la massima pena, a' delitti di differente natura, e rendere cosí gli uomini, come in mille altre occasioni, vittime di una parola. Ogni delitto, benché privato, offende la società, ma ogni delitto non ne tenta la immediata distruzione. Le azioni morali, come le fisiche, hanno la loro sfera limitata di attività e sono diversamente circonscritte, come tutti i movimenti di natura, dal tempo e dallo spazio; e però la sola cavillosa interpretazione, che è per l'ordinario la filosofia della schiavitù, può confondere ciò che dall'eterna verità fu con immutabili rapporti distinto.

Dopo questi seguono i delitti contrari alla sicurezza di ciascun particolare. Essendo questo il fine primario di ogni legittima associazione, non può non assegnarsi alla violazione del dritto di sicurezza acquistato da ogni cittadino alcuna delle pene piú considerabili stabilita dalle leggi …”�.

E infine conclude: “…perché ogni pena non sia una violenza di uno o di molti contro un privato cittadino, dev'essere essenzialmente pubblica, pronta, necessaria, la minima delle possibili nelle date circostanze, proporzionata a' delitti, dettata dalle leggi”�.

L’influenza della scuola positivista ebbe riconoscimenti anche al di fuori dei confini italiani, ed ebbe un grande impatto sui differenti contesti sociali dell’epoca.

In Italia, la Scuola Positiva porta a concludere che le innovazioni inserite all’interno del sistema di giustizia penale hanno avuto il carattere di una vera e profonda rivoluzione.

Sul finire del secolo (siamo attorno al 1885), il paese registra i primi scioperi di massa, e la fine dell’egemonia della cultura positivista.

Ma è con la fine del secolo che troviamo altri cambiamenti all’interno del paese: il rialzo delle tariffe doganali porta gli industriali ad aumentare la loro competitività sul mercato, e ad intraprendere un’espansione coloniale compensativa.

Sono gli anni in cui i fasci siciliani rivelano la capacità di collegamento e di azione di massa del popolo: anche il pensiero penale cambia, e trova le sue radici nel convergere delle due Scuole (di cui abbiamo precedentemente parlato) unificate dalla loro matrice borghese. 

Il regolamento carcerario,però, continua a mostrare l’insignificanza dei risultati a livello penitenziario.

Tale dubbio viene portato avanti dalla convinzione che nell’ultimo decennio del secolo la stessa vita penitenziaria non aveva registrato miglioramenti. Le due Scuole, dal canto loro, portano avanti il dubbio che pone loro una scelta tra la maggior utilità derivante dalla vita in comune o dall’isolamento. 

La maggior parte dei detenuti, però, continua ad essere gente proveniente dagli strati sociali più bassi (agricoltori); tra le poche novità dell’epoca, il loro impiego per attività di bonifica dei terreni incolti o malarici, segna un piccolo cambiamento.

Ovviamente, questo tipo di lavoro non qualificava nessuno, ma permetteva il permanere della condizione di base: il loro sfruttamento.

Sul fronte normativo, il 1891 vede l’emanazione di un nuovo regolamento carcerario: un corpo di ben 891 articoli da amalgamare con il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza del 1889, e con il codice penale Zanardelli (entrato in vigore il 1° gennaio 1890).

Purtroppo, all’attenzione data sul piano legislativo non corrispondeva quello sul piano sostanziale.�

Solo all’inizio del secolo, con il decreto del 2 agosto 1902, n.337, si nota un piccolo miglioramento: viene soppresso l’uso della catena ai piedi del condannato obbligato ai lavori forzati. In seguito, il regio decreto 14 novembre 1903 n.484, abolisce la camicia di forza, i ferri e la cella oscura.

E’ il primo passo di un lento cambiamento: l’epoca giolittiana dà l’impulso alla legislazione sociale (pensioni per vecchiaia e invalidità, riposi festivi, limitazioni di lavoro per donne e  bambini, …), e attenua la pressione penale nei confronti delle classi operaie.   

Il periodo compreso tra il 1905 e il 1915 viene definito Belle époque, ma in realtà nasconde dietro di sé velleità di morte ed autodistruzione che segnano il declinare  di un’età e fanno da presagio ad eventi drammatici. Questi anni vengono segnati da importanti caratteristiche: un grande irrazionalismo, e un forte nazionalismo.

E’ di questo periodo la nascita della Terza Scuola: essa sorge dalle ceneri delle due scuole precedenti, e conserva e ribadisce il principio della responsabilità individuale. Inoltre effettua una distinzione tra imputabilità e non imputabilità.

 

2.2.  Dal primo conflitto mondiale al fascismo



Il periodo che segue la prima guerra mondiale è caratterizzato da giorni segnati da una grande sofferenza collettiva: al termine del conflitto, infatti, le tensioni tra le persone che sognavano un ritorno alle origini (senza più dolore né scontri), non fa che aumentare.

Tra il 1921 e il 1922 diverse affermazioni della Scuola positiva tornano alla ribalta e diventano patrimonio della burocrazia ministeriale. Una serie di miglioramenti rendono la vita carceraria più “semplice”: i detenuti vengono proclamati oggetto di cura (e  non più di repressione); gli strumenti di coercizione vengono depurati di ogni senso di rappresaglia o di punizione; i colloqui e la corrispondenza vengono concesse in modo più ampio. In definitiva, la detenzione cellulare si accompagna a maggiori cautele.

Sul piano dottrinale questa strada verrà ripresa dalla Scuola umanistica negli anni successivi.

Tuttavia, i miglioramenti apportati in questi anni all’ambiente carcerario non hanno suscitato solo consensi: a lungo andare essi sono stati giudicati troppo arrendevoli.

Con il regio decreto del 19 febbraio 1922, n. 393, il regolamento carcerario recepisce alcuni di questi cambiamenti e ne introduce altri: l’attenuazione delle disciplina delle case di rigore ne è un esempio.  

L’avvento del fascismo segna una nuova inversione di marcia sul piano del trattamento carcerario.

Con il regio decreto 31 dicembre 1922, n.1718, la Direzione generale delle carceri e dei riformatori viene trasferita dal Ministero dell’Interno al Ministero della Giustizia: tale provvedimento (emesso qualche settimana prima dell’avvento del fascismo) assume un carattere punitivo nei confronti della politica adottata dalla Direzione Generale.

Ed è in questa situazione che si sviluppa la Scuola umanistica (precedentemente accennata): essa accentua il carattere etico del diritto penale, al quale viene assegnato un valore prettamente educativo. In realtà, si arriva a ricondurre tutto il diritto penale alla morale, e a confondere la stessa morale con il diritto.� 

In realtà, accanto alla criminalizzazione del peccato, si auspica una certa solidarietà verso il peccatore: vi è una sorta di contaminazione tra l’azione secolare e il principio religioso. 

Una volta definito che la pena consiste nell’espiazione delle proprie azioni e nella rieducazione morale, la Terza Scuola evidenzia una nuova caratteristica: si ritiene imputabile solo colui che risulta educabile.

A differenza delle altre scuole, però, la Terza Scuola inseriva nella lista delle persone non imputabili (ovvero non rieducabili) i delinquenti abituali e gli incorreggibili (oltre ai pazzi): si tratta di tutte quelle persone per le quali la pena non è servita come rieducazione. Tali persone vengono etichettate come “incorreggibili”, e la pena nei loro confronti risulta impossibile.



2.3.  Dalla seconda guerra mondiale ad oggi



Il secondo conflitto mondiale crea nuovi rapporti, problemi e possibili soluzioni: da un lato evidenzia la sopravvivenza sul piano individuale e la forza bruta su quello interpersonale; dall’altro mostra il blocco sul piano istituzionale.

Il dibattito sul reato in tempi di guerra assume connotazioni diverse rispetto ai discorsi effettuati in tempo di pace: la pena si spoglia di tutte le sue più complesse articolazioni. Si arriva addirittura ad usare i detenuti con funzioni militari e di alleanze belliche�.

Il periodo compreso tra il 1945 e il 1946 mostrano gli indici di criminalità più alti di tutto il secolo: la popolazione carceraria si gonfia e da’ origine a drammatiche rivolte.

Proprio in questo periodo si fa strada la voce dei giuristi di matrice cattolica: essi prospettano all’umanità la pena come atto d’amore e il penitenziario come sanatoria delle anime.

Sarà il periodo immediatamente successivo al secondo conflitto mondiale a fare da sfondo a una profonda restaurazione: il tutto inizia a svolgersi con l’attività della Costituente. Il testo approvato dalla Commissione dei 75 sottolinea che “Le pene devono tendere alla rieducazione del condannato e non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità”.�

E’ proprio la rieducazione del condannato a diventare il concetto che unisce l’esigenza di conservare una risposta al reato con l’integrazione crescente della masse nello Stato.

In questo periodo è talmente alta la sensibilità verso il concetto di rieducazione che viene formulato un emendamento dal sapore rivoluzionario, il quale sottolineava che le pene restrittive della libertà personale non potevano superare la durata di quindici anni, in quanto al di là di questo lasso di tempo veniva definita “impossibile” la pratica della rieducazione. 

Il periodo successivo al secondo conflitto mondiale riporta l’Italia in una fase delicata: oltre all’esito della guerra e alle macerie, la popolazione deve fare i conti con la moltitudine di sbandati che riporta l’indice di criminalità a livelli elevati.

Inoltre, Nord e Sud presentano una realtà opposta: il Meridione è quasi del tutto privo dell’esperienza dell’occupazione tedesca (viva, invece, nel settentrione). Il risultato è un clima caratterizzato dalla voglia di chiudere i ponti con il periodo del conflitto.

In questo contesto la pena assolve diverse funzioni: innanzitutto, ha il compito di attribuire un orientamento collettivo, di strumento per il conseguimento di uno sviluppo sociale e di “tramite” per la formazione di una moralità collettiva dettata dalla riprovazione generale che investe alcune condotte.

Durante lo svolgimento del Congresso Internazionale di psichiatria (tenutosi a Parigi nel 1950), molti relatori sostennero che alcune forme di psicosi (sfociate in seguito in un delitto) dipendevano “dalle anomali influenze reciproche tra lobi prefrontali e sistema diencefalo-mesencefalico, e propugnano la psicochirurgia come terapia delle forme più gravi, proponendo di recidere alcune vie di connessione tra lobi prefrontali e talamo e subtalamo”.� 







 

Un mese più tardi (sempre a Parigi), all’interno del Congresso di criminologia i relatori invocano l’uso delle “tavole di predizione o previsione” per mostrare la pericolosità di un individuo: si tratta dell’uso di un procedimento a punti consistente nell’adozione di diversi coefficienti di pericolosità in relazione alle caratteristiche del soggetto.

Secondo questi due diversi orientamenti, il delitto è il prodotto di un conflitto sorto a causa di un trauma infantile.

Di fatto, queste teorie nascono proprio dopo la fine del secondo conflitto mondiale, quando gli echi della guerra hanno segnato in modo indelebile diverse generazioni.

E proprio per far fronte a questo problema, e per combattere la criminalità fin dalla radice, nasce l’idea della sanzione civile.� 

Gli anni ’50 vedono come obiettivo il riuscire a combinare due concetti: rieducazione e carcere.

A questo proposito, la legge 27 dicembre 1956 n.1423 viene eloquentemente dedicata alle persone pericolose per la sicurezza e la pubblica moralità: “…gli oziosi e i vagabondi vengono premuti e spostati da un luogo all’altro, attraverso meccanismi di contro emigrazione coatta, che o li ricacciano in luoghi imposti per preservare una certa linearità di organizzazione produttiva, o li criminalizzano in forza non di delitti commessi ma di disobbedienze praticate”.�

Inizia a prendere sempre più piede l’enunciazione dei diritti del condannato (per la prima volta elevato a titolare di posizioni giuridiche attive).

Si fa strada la testi del recupero sociale del detenuto, e inizia un intenso dibattito sui mezzi da utilizzare: l’obiettivo  finale rimane quello di trasformare il condannato in un soggetto attivo della propria risocializzazione. Tutto ciò può avvenire attraverso la presa di coscienza del detenuto delle responsabilità che gli competono all’interno della collettività, e attraverso l’acquisizione  della volontà di vivere nel rispetto della leggi.

Sul finire degli anni ’60 (per l’esattezza nel 1968) il pensiero sulla pena subisce un trauma profondo dovuto a due componenti: i detenuti e l’opinione pubblica.

Fino ad allora, infatti, il monopolio sull’argomento era riservato ai penitenziaristi di professione e al popolo universitario più titolato.�

Tuttavia, saranno gli anni ’70 a  segnare il momento di maggiore sensibilità per il popolo carcerario. Tale momento porterà al varo la riforma penitenziaria.

�STORIA DELLA RIFORMA PENITENZIARIA



1. INTRODUZIONE

La marcia della Riforma Penitenziaria durò circa un ventennio: i primi disegni di legge (sottoposti al vaglio del Parlamento) furono il frutto di un’attenta elaborazione da parte di alcuni magistrati addetti alla direzione generale degli istituti di prevenzione e pena. Questi ultimi, però, erano più propensi ad un regime conservatore piuttosto che innovatore.

Nel 1947 il Guardasigilli Gullo nominò una commissione ministeriale per studiare la prima Riforma penitenziaria composta prevalentemente da docenti di diritto penale, uomini politici, ed esponenti  dell’amministrazione penitenziaria: questi ultimi, però, erano in netta minoranza rispetto ai primi.

Nel frattempo, nel 1949, venne istituita una commissione parlamentare di inchiesta sulle carceri�: essa elaborò alcune importanti proposte di modifica al Regime Penitenziario.

Solo nel 1956 si pensò di modificare la composizione dei comitati (a cui vennero affidati i compiti di studio  e di riforma dell’ordinamento penitenziario): questa volta la commissione era composta da quattordici membri appartenenti alla direzione generale per gli istituti di prevenzione  e pena, e da quattro professori universitari.

Nel 1957, poi, venne formato un nuovo comitato più ristretto (formato solo da alcuni magistrati della direzione generale), il cui compito era quello di elaborare il testo del disegno di legge governativo.

Un nuovo capitolo venne scritto nel 1960, quando il Guardasigilli Gonella dette l’incarico di redigere il testo del disegno di legge (sotto la sua diretta supervisione) ad un comitato costituito da tre magistrati della direzione generale: esso venne approvato dal Consiglio dei ministri l’11 giugno del 1960.

Questo disegno di legge inseriva al suo interno un nuovo tema: la prevenzione della delinquenza minorile.

Da un lato, il testo adeguava il sistema penitenziario ai principi stabiliti dalle Regole Minime dell’O.N.U.�; dall’altro, invece, introduceva il criterio dell’individuazione del trattamento rieducativo basato sull’osservazione della personalità.

Purtroppo, il testo decadde per fine della legislatura dopo che la Commissione affari costituzionali della Camera dei Deputati aveva formulato le sue osservazioni.

Tra la fine degli anni ’60 e l’inizio degli anni ’70 il dibattito divenne più acceso e, dal 1968, l’interesse del paese verso i problemi penitenziari si fece più forte.

Nel dicembre del 1965 (su proposta del Ministro Reale) avvenne l’approvazione da parte del Consiglio dei Ministri di un nuovo testo. Quest’ultimo venne trasmesso dal Parlamento all’inizio del 1966.

Esaminato dalla Commissione giustizia del Senato, decadde per fine della legislatura.

Il disegno di legge Reale, però, presentava delle importanti innovazioni rispetto al suo predecessore. Esso proponeva:

La liberazione anticipata a seguito di abbuoni di pena;

La remissione del debito per spese di mantenimento;

Il soccorso alle vittime del delitto.



La stessa sorte toccò anche al testo presentato dal ministro Gonella nell’ottobre del 1968: approvato dal senato, decadde a causa della fine della legislatura.

L’unica nota innovativa presente nel testo fu la parte riservata alla prevenzione della delinquenza minorile.

Il 31 luglio 1972 (sempre su iniziativa del Ministro Gonella), il Senato venne nuovamente chiamato a discutere sulla questione. Il disegno di legge fu affidato alla Commissione giustizia in sede redigente,  mentre il lavoro preparatorio venne dato ad una Sottocommissione (istituita appositamente per l’occasione), e presieduta dall’allora senatore Follieri.

Sulla struttura originaria il Senato operò una serie di emendamenti che cercarono di affinare gli aspetti garantistici della pena (attraverso un maggior intervento da parte del Magistrato di Sorveglianza), e proponevano di ampliare le possibilità di contatto con l’esterno.

Nel dicembre del 1973 il testo approvato dal Senato passò alla Camera. Quest’ultima introdusse importanti modifiche:

La reintroduzione dell’obbligo di rimborso delle spese di mantenimento;

Il dovere di sottoporsi al controllo da parte di tutti coloro che accedono all’istituto o che ne escono;

Il ripristino del controllo visivo sui colloqui di ogni genere;

La soppressione della previsione dei permessi <<speciali>> per i condannati;

L’istituzione di una sezione di sorveglianza, competente per le decisioni che modificano lo stato di detenzione;

La facoltà da parte del Ministro della giustizia di sospendere (in tutto o in parte, con un decreto motivato e per un periodo di tempo determinato) le regole del trattamento, qualora ricorrano gravi ed eccezionali ragioni di  ordine e sicurezza;

La soppressione delle norme relative ai casi di differimento e di sospensione della pena e della misura di sicurezza detentiva;

La soppressione dell’istituto di studi penitenziari e della disciplina della scelta e della formazione del personale.



Il testo, in seguito, venne restituito al senato, il quale lo approvò in via definitiva. L’ultimo passo venne compiuto dal Parlamento: attraverso la Legge del 26 luglio 1975, n. 354, Norme sull’ordinamento penitenziario e sull’esecuzione delle misure privative e limitative della libertà, venne varata la nuova riforma organica degli istituti di diritto penitenziario. 



LA RIFORMA PENITENZIARIA DEL 1975: UN FALLIMENTO ANNUNCIATO?



2.1. Cause del fallimento



Per capire i motivi che hanno portato al parziale successo dell’intera legislazione penitenziaria è necessario svolgere una serie di considerazioni.

Tra il 1972 e il 1975 sembrava ormai giunto il momento di realizzare tre importanti riforme dell’ordinamento penale: innanzitutto, con la legge del 3 aprile 1974 n.108 veniva approvata la legge delega per il nuovo codice di procedura penale; inoltre, davanti alla Commissione giustizia della Camera si stava discutendo la riforma della parte generale del codice penale; infine, anche la legislazione, in tema di ordine pubblico e lotta al terrorismo e all’ eversione politica, stava muovendo i suoi primi passi. 

Sembrava giunto il momento in cui sarebbe avvenuto il tanto atteso collegamento tra il codice penale, procedura penale e riforma penitenziaria.

Purtroppo, solo in quest’ultimo settore si registrò uno sblocco (che culminò nella riforma), mentre negli altri due casi ogni sforzo venne prematuramente abbandonato�.

La riforma penitenziaria, quindi, si trovò priva dei necessari mezzi di sostegno, e si trovò a dover fronteggiare situazioni difficili�.

Le mancate riforme del sistema sanzionatorio e del procedimento penale si accompagnarono ad un graduale aumento della criminalità, e ad un diffondersi di vaste aree di emarginazione (evidente soprattutto nel mondo giovanile).

Il sintomo più evidente del periodo si riscontrò nella diffusione del terrorismo, e nell’aumento degli attentati. Questa situazione orientò la legislazione italiana verso l’utilizzo dei tradizionali mezzi repressivi della criminalità, primo fra tutti il ricorso alla pena detentiva.

Un dato su tutti permette di capire la situazione: dal 1975 la popolazione carceraria aumentò del 30 per cento in più rispetto al ventennio precedente.

Quindi, nel momento in cui la riforma penitenziaria esordì, operò nelle peggior condizioni possibili su diversi livelli:

Sul piano istituzionale, la mancata riforma delle sanzioni e del processo penale crearono numerose disfunzioni all’interno dell’ordinamento penale, rendendo vana la riforma carceraria.

Sul piano organizzativo, le strutture penitenziarie si dimostrarono fallimentari: esse dovettero affrontare numerosi problemi tra cui l’aumento smisurato del numero dei detenuti. Il sintomo più evidente di questa carenza lo si riscontrò nel fenomeno delle evasioni: nel 1975 si registrarono 386 casi,e  ben 515 nell’anno successivo.

Sul piano politico- culturale, la riforma si trovò isolata. Anche in questo caso, emersero con il tempo due condizioni particolarmente preoccupanti: innanzitutto, la vicenda dei permessi (controriformati dalla legge del 20 luglio 1977 n. 450) vennero svuotati dal loro originario significato di collegamento tra il carcere e la società libera; in secondo luogo, non bisogna dimenticare l’introduzione del decreto interministeriale del 4 maggio 1977 sulla progressiva deviazione e diffusione delle finalità istituzionali delle carceri di massima sicurezza.



2.2. I diversi lati della Riforma



Non tutta la riforma penitenziaria è stata un fallimento. Vi sono numerosi punti di forza che necessitano di essere sottolineati: le misure alternative alla detenzione sono un esempio.

Questa parte permise di aprire uno spiraglio di luce per alcuni soggetti, e in alcune situazioni la pena venne scontata in regime di libertà. 

A questo proposito la riforma, parlando di “misure alternative alla detenzione”, elenca tre istituti: l’affidamento in prova, la semilibertà e la liberazione anticipata. Quest’ultima, però, in senso tecnico non costituisce una modalità di esecuzione della pena (in forma alternativa al carcere), ma consiste in una riduzione della durata complessiva della pena da scontare, anticipandone la fine�.



2.2.1. L’affidamento in prova



L’affidamento in prova  (art. 47 e ss. della riforma del 1975) consiste nel sostituire la pena detentiva con un periodo di tempo equivalente da trascorrere all’esterno del carcere.

Durante questo periodo, l’affidato deve svolgere attività miranti al suo reintegro sociale�; il soggetto, a questo proposito, viene seguito ed aiutato dall’Ufficio Distrettuale di servizio sociale per adulti. Periodicamente, viene compilata una relazione (da parte dell’Ufficio preposto) sull’andamento del soggetto.

Nel caso in cui il periodo trascorso all’esterno porti ad un esito positivo, la pena originaria può considerarsi estinta; nel caso contrario, invece, la misura alternativa alla detenzione viene revocata.

Tuttavia, fin dall’inizio si era reso indispensabile effettuare una distinzione tra chi poteva, oppure no, risultare compatibile con questo tipo di opportunità: si trattava di prendere in esame i requisiti del detenuto al fine di emettere un giudizio.

Il legislatore configurò due tipi di sbarramenti all’accesso dell’affidamento in prova al servizio sociale: innanzitutto,vennero esclusi dalla misura gli autori di rapine, estorsioni, e sequestri di persona a scopo di rapina ed estorsioni, per i quali era indifferente il livello di pena inflitta�. Inoltre, erano esclusi dall’affidamento in prova tutte quelle persone la cui pena superava i due anni e sei mesi (o tre anni nei casi in cui il detenuto aveva meno di 21 anno, o un’età superiore ai 70 anni), oppure quando la pena detentiva seguiva una misura di sicurezza detentiva.



2.2.2.  La semilibertà



La semilibertà consiste in una modalità specifica di esecuzione della pena, in quanto prevede che il condannato (in relazione ai propri progressi) possa trascorrere solo parte del giorno fuori del carcere per partecipare ad attività lavorative, istruttive o utili al reinserimento sociale�.

Alla misura può essere ammesso il soggetto condannato all’arresto o alla reclusione non superiore ai sei mesi, o (in casi più gravi) solo dopo l’ espiazione di almeno metà della pena.

Infine, durante l’esecuzione della misura, al semilibero possono essere concesse delle licenze della durata non superiore ai 45 giorni.



2.2.3.  Aspetti positivi della Riforma



Ebbero, di fatto, un buon esito gli Istituti affidati ad operatori quali i Magistrati di Sorveglianza (figure indipendenti dal meccanismo penitenziario).

Proprio questa figura, grazie alla riforma, ha potuto ampliare il suo raggio d’azione: molte competenze furono abolite, altre ampliate, raggruppate o ereditate dalla Sezione di sorveglianza.

La funzione del Magistrato di Sorveglianza fu, fin dall’inizio, quella di esercitare sull’organizzazione degli Istituti di prevenzione e pena la dovuta vigilanza. Inoltre, aveva la funzione di provvedere con decreto motivato all’eventuale revoca della dichiarazione di delinquenza abituale, professionale o per tendenza (ciò avveniva in occasione dei provvedimenti riguardanti il riesame della pericolosità).

Altre funzioni da evidenziare del Magistrato di sorveglianza sono:

Approvazione dei provvedimenti di ammissione al lavoro esterno (in questo caso impartisce disposizioni atte ad eliminare eventuali violazioni dei diritti dei condannati o degli internati);

Decisione in merito ai reclami dei detenuti;

Provvedere ai permessi  e alle licenze dei detenuti semiliberi.



2.2.4.  Aspetti negativi della Riforma



Di contro, ebbero poco successo i settori della riforma riguardanti l’organizzazione delle vita all’interno del carcere, al trattamento dei detenuti, ai rapporti di custodia e rieducazione (ovvero di tutti quei settori inseriti nell’organico del Ministero di grazia e giustizia).

Questo fallimento era riscontrabile a causa dell’impossibilità di affidare le sorti della riforma ad una struttura burocratica decisa a conservare i vecchi sistemi di gestione, e contraria alle innovazioni.



Le modifiche alla Riforma



Tra il 1975 e il 1985 la riforma penitenziaria ha subito varie modifiche riguardanti sia il regolamento di esecuzione che la legge. Una prima serie di cambiamenti si sono avuti con la legge del 12 gennaio 1977 n.1: si trattava di variazioni che permettevano di chiarire alcuni dubbi interpretativi, o di risolvere questioni relative alle attribuzioni di competenza. Particolari cambiamenti si sono avuti sull’eliminazione della condizione del recidivo, e sulla riconduzione della competenza del magistrato di sorveglianza all’ambito di un controllo garantistico. Inoltre, venne data particolare importanza al procedimento di sorveglianza, con particolare riguardo al ruolo della difesa, all’intervento del pubblico ministero e alle modalità di impugnazione�. 

Con la legge del 20 luglio 1977 n.450 il legislatore interviene modificando le norme sui permessi, e introducendo una particolare procedura di tipo giurisdizionale per la concessione e l’impugnazione dei provvedimenti su questa materia.

Altre modifiche, sulle dotazioni e sull’impiego di alcune categorie degli operatori penitenziari, sono state introdotte con  D.L. 14 aprile 1978 n. 111�. 

Un articolo 58-bis, poi, è stato inserito dall’articolo 74 della legge 24 novembre 1981, n.689: si tratta di un articolo che comporta l’obbligo di iscrizione nel casellario giudiziale dei provvedimenti della sezione di sorveglianza.

La stessa legge, poi, ha formalizzato (con l’articolo 110 che abroga l’art. 49 della legge del 26 luglio 1975, n. 354) la caducazione della previsione relativa alla semilibertà del condannato a pena detentiva per conversione di pene pecuniarie.

La legge 21 giugno 1985, n. 297 ha inserito nell’ordinamento penitenziario l’art. 47-bis riguardante l’affidamento in prova nei confronti di persone tossicodipendenti o alcooldipendenti�.

Tuttavia, l’introduzione della legge 10 ottobre 1986, n.663�, rappresenta una nuova modifica sulla questione carceraria. Essa, infatti, ha ripreso alcuni dei motivi che erano già stati dibattuti durante le stesura della legge del 1975 (quali la materia dei permessi-premio, l’applicazione delle misure alternative, la competenza relativa alla liberazione condizionata), ma ha introdotto importanti norme relative:

Alla definizione in termini avanzati di alcuni problemi relativi al regime penitenziario (materia di regime di sorveglianza particolare, di lavoro e retribuzione, di situazioni di emergenza,…);

All’ampliamento ed estensione dei benefici già previsti (ad esempio, liberazione anticipata e remissione del debito);

All’introduzione di nuove forme di intervento (come la detenzione domiciliare)

Alla ristrutturazione dell’ambito di competenza e all’assetto formale degli organi di sorveglianza;

All’eliminazione di alcune previsioni normative ritenute superate dal nuovo approccio penale-penitenziario.



�3. LA RIFORMA PENITENZIARIA



3.1. Introduzione ai concetti di trattamento e di rieducazione



La legge 26 luglio 1975, n. 345, Norme sull’ordinamento penitenziario e sull’esecuzione delle misure privative e limitative della libertà� si impose grazie all’introduzione di diversi concetti innovativi: il superamento della segregazione, l’introduzione del lavoro remunerato, la specializzazione degli stabilimenti e il trattamento particolare per i minori.

Attraverso la sua introduzione, il concetto di pena (inteso come espiazione della colpa) scompare, ma al suo posto subentra il progetto di “riarticolare” i soggetti all’interno di una realtà completamente differente dalla precedente.

Inoltre, per la prima volta, la materia che si occupa degli aspetti applicativi delle misure penali, primitive e limitative della libertà, e le condizioni dei soggetti sottoposti all’esecuzione, vengono regolati da una legge ben precisa.

I concetti fondamenti della riforma si basano sull’idea di “trattamento” del detenuto e sulla sua “rieducazione”.

Con l’espressione “trattamento” si indica una terapia di riadattamento sociale. Questo termine, però, era già emerso in passato all’interno delle Regole Minime stabilite dall’O.N.U.�.

All’interno dell’art. 1�, il concetto viene utilizzato indistintamente parlando di trattamento penitenziario, trattamento e trattamento rieducativo. 

In realtà esiste una sottile differenza tra gli ultimi due termini: mentre l’espressione trattamento viene utilizzata per parlare degli internati e dei condannati, l’altra si riferisce ai soggetti detenuti in generale. 

Questa differenza ha un preciso valore: in questo modo il legislatore ha voluto esprimere l’idea che l’imputato non deve essere trattato fino alla sua condanna definitiva.

Per quanto riguarda, invece, il concetto di rieducazione del soggetto, l’obiettivo è orientato verso il futuro, ovvero verso quei momenti in cui il detenuto tornerà libero. 

Il primo articolo della normativa permette di evidenziare diverse condizioni al suo interno: innanzitutto, si ribadisce il concetto di rispetto verso la dignità della persona, espresso all’interno dell’art. 27 della Costituzione�, articolo su cui si fonda tutta la legislazione penitenziaria. Inoltre, si ritrova la riaffermazione dei principi di non discriminazione dei detenuti. Infine, l’ultimo comma sottolinea due questioni importanti: l’importanza dei contatti esterni, al fine di un miglior trattamento del detenuto, e il criterio di individualizzazione (criterio analizzato in dettaglio nell’art.13�).







3.2. Il percorso del detenuto



Le questioni relative al trattamento e alla rieducazione del detenuto vengono trattate in diversi articoli dell’ordinamento penitenziario, tra i quali l’art. 13, 14 e 15�.

Alla base di questi due concetti ritroviamo alcuni strumenti che il legislatore ha definito al solo scopo di trovare un modo per facilitare il reinserimento del detenuto: i contatti con l’esterno e le attività ricreative e lavorative.



3.2.1. Il “gruppo” e l’osservazione



L’art. 17� sancisce l’importanza dei contatti tra il mondo carcerario e l’esterno: la figura dell’operatore penitenziario si pone come punto intermedio tra questi due mondi.

Al fine di realizzare gli obiettivi previsti dalla normativa, le figure che si prestano ad aiutare i detenuti fanno parte di un gruppo, definito “équipe”: gli articoli 28 e 29 del regolamento esecutivo stabiliscono gli aspetti dell’organizzazione strutturale, e la qualità degli operatori, oltre a discutere attentamente sull’attività di osservazione indirizzata alla formulazione del programma di trattamento e alla sua revisione. 

Del «gruppo» fanno parte: il direttore dell’istituto (che presiede il gruppo, e sotto la sua responsabilità vengono svolte le attività di osservazione), l’assistente sociale, altre figure non indicate espressamente nella normativa, ma la cui presenza può essere utile (un medico, un rappresentante di custodia,…). Tra il personale “non dipendente” dell’Amministrazione, invece, si richiede la presenza di uno psicologo o psichiatra

Il ruolo dell’équipe è quello di osservare il soggetto e di arrivare ad una visione delle sue esigenze e dei suoi problemi: la valutazione in questione (che costituisce la base del programma di trattamento), comprende tre aspetti: 

La comprensione degli avvenimenti che hanno segnato il passato del soggetto, i suoi problemi personali o familiari;

La comprensione di come il soggetto si percepisce nel presente, ovvero come giudica se stesso e le sue capacità;

La comprensione del soggetto verso il futuro, e l verso le possibilità che il sistema penitenziario è in grado di offrirgli.



Una volta stabiliti i principi del trattamento, il gruppo può riunirsi periodicamente per verificare l’operato del soggetto.









Il lavoro



Il lavoro rappresenta uno degli elementi portanti del processo di trattamento e rieducazione del soggetto.

Purtroppo, all’interno delle carceri il progetto di legge è restato fermo a causa del numero delle offerte piuttosto scarso, rispetto alle richieste dei detenuti. Di fatto, l’insufficienza di mezzi ha impedito che dal programma teorico si passasse all’attuazione pratica; in alcuni casi questo deficit di strutture e possibilità porta una forte rivalità interna tra i detenuti.



3.3.1.  Il caso “Info12” a San Vittore



Il primo progetto di “telelavoro” all’interno di un carcere è stato realizzato a San Vittore: 30 detenuti (26 operatori e 4 supervisori) rispondono quotidianamente alle chiamate che arrivano al call center situato all’ultimo piano del sesto raggio.

Grazie ad un accordo tra il Ministero della Giustizia e Telecom Italia, Milano è diventata la prima città europea ad ospitare un’iniziativa simile.

 I detenuti, radunati in cooperativa, si alternano su tre turni di 7 ore ciascuno; inoltre, il trattamento economico degli operatori di San Vittore è uguale a quello degli altri 2.500 dipendenti di call center. 

Lo stesso presidente di Telecom Italia, Marco Tronchetti Provera, spiega che “quello dei detenuti, sarà un normale contratto di lavoro e non attività assistita, anche perché  il recupero è anche fare qualcosa di normale"�.

Orgoglioso e felice di questa iniziativa, Luigi Pagano, direttore di San Vittore, ha dichiarato che “Con il telelavoro inizia una nuova frontiera per il lavoro nelle carceri. Non a caso si inizia da qui: un penitenziario che non è certo un paradiso ma che non ha mai considerato la situazione difficile in cui versa, un alibi per restare inerte”.

E dopo questo esperimento, il ministro Castelli ha annunciato l’avvio di un nuovo progetto per introdurre l’università in carcere, e nuovi investimenti: “Sono tre i presupposti per garantire il rispetto del dettato Costituzionale sulla rieducazione in carcere: la professionalità degli addetti, che è altissima; la garanzia di ambienti degni, e il governo sta facendo molto: sono in programma 23 nuovi penitenziari per una spesa di oltre duemila miliardi di lire con progetti già avviati e fondi già stanziati; e la possibilità per i detenuti di studiare o lavorare per potersi attrezzare e preparare alle sfide della vita". 



3.4.  Colloqui, corrispondenza e informazione



L’art. 18 completa il quadro degli strumenti di contatto fra l’ambiente carcerario degli istituti penitenziari e quello esterno, affrontando l’argomento dei colloqui, della corrispondenza e dell’informazione.

L’ordinamento penitenziario vede favorevolmente i colloqui tra familiari; il regolamento, poi, è stato esteso anche ai conviventi.

Il controllo è solo visivo (in quanto si è voluto garantire la riservatezza delle comunicazioni interpersonali, e si è voluto agevolare la spontaneità del rapporto fra gli interlocutori).

Tuttavia, bisogna precisare che la mancanza del controllo auditivo non implica che gli agenti non siano fisicamente presenti nei locali in cui si svolgono i colloqui. Per motivi di ordine e sicurezza essi possono essere presenti, garantendo in ogni caso l’esclusione al controllo auditivo.  

Un passo avanti si è fatto verso la censura della stampa: ogni forma, ora, è stata vietata. I quotidiani, o i libri, che vengono liberamente venduti all’esterno possono essere ricevuti e custoditi dai detenuti. Solo per esigenze di ordine e di spazio, il regolamento interno deve prevedere dei limiti quantitativi.

�

4. IL CARCERE OGGI



L’istituzione penitenziaria odierna è in parte differente da quella descritta da Foucault o Bentham.

Tuttavia, gli istituti  di ritenzione e le stesse prigioni oggi rappresentano il lato più appariscente del controllo sociale. Non dobbiamo dimenticare, però, che nel corso del tempo molti passi in avanti sono stati compiuti.

Nel 1979 Jeremy Bentham pubblicò la sua idea (mai realizzata) di riforma del sistema penitenziario, ideando il cosiddetto Panopticon, o “Casa di Ispezione”: si trattava di un luogo il cui scopo non era solo quello di sorvegliare, ma anche di garantire l’asimmetricità della comunicazione. Il Panopticon si distingueva per due caratteristiche: l’isolamento del detenuto, e la possibilità di gestire la prigione come imprese private da appaltatori esterni.

Un'altra proposta arrivò da Orwell poco più tardi: nel suo romanzo 1984, la società  viene governata in base al principio del Socing (ovvero del Socialismo Inglese). L’occhio della telecamera spiava ogni singolo gesto, e ascoltava ogni respiro del detenuto.

Entrambi questi metodi, però, vengono ritenuti in contrasto con il principio ispiratore della riforma: l’art. 27 della Costituzione della Repubblica Italiana.

In contrapposizione a tutto ciò, dopo un’adeguata sperimentazione, è stato introdotto il concetto di sorveglianza elettronica come misura alternativa alla detenzione: si tratta di un metodo di sorveglianza basato sull’utilizzo di un braccialetto (da mettere al polso o alla caviglia del detenuto) che invia segnali, 24 ore su 24 e 7 giorni su 7, ad una sala di controllo. Ad ogni movimento irregolare, o al tentativo di danneggiare lo strumento, l’apparecchio allerta immediatamente le autorità. Gli obiettivi della sorveglianza elettronica sono: rafforzare la prevenzione della recidiva, favorire la lotta contro la sovrappopolazione carceraria, e ridurre i costi del sistema penitenziario. 

Tuttavia, gli oppositori di questo sistema hanno fin dall’inizio sostenuto che in questo modo non si riduce lo stigma dovuto alla carcerazione, né si alleviano i problemi politici e sociali dei sistemi giudiziari, ma si crea una società basata su una sorveglianza definita “asfissiante”. 

Questa misura alternativa alla detenzione viene già applicata in alcuni paesi, quali il Canada, e dal 1983  negli Stati Uniti (dove, dal 1990, 100.000 delinquenti al giorno sono controllati attraverso il braccialetto elettronico).

Per quanto riguarda i paesi europei, la Gran Bretagna ha iniziato la sua applicazione nel 1995; in Svezia è stata sperimentata dal 1 agosto 1995 al 31 luglio 1996; anche in Olanda la sperimentazione è durata due anni, mentre in Francia l’Assemblea Nazionale, il 25 marzo 1997,  ha approvato una legge che definisce la sorveglianza elettronica come una delle modalità di esecuzione delle pene restrittive della libertà.

In Italia, il concetto è stato introdotto con il DL n. 34/2000�; la discussione sul tema, però, ha avuto inizio dal luglio 2000 in sede di approvazione del “Piano di Azione per la giustizia”.

Il legislatore, attraverso l’istituzione del braccialetto elettronico nel nostro paese, ha voluto introdurre una nuova forma di controllo sui detenuti�. Questo strumento è di fatto subordinato al consenso dell’interessato, anche se è facile dubitare di un eventuale suo dissenso (ciò ricondurrebbe il soggetto nuovamente in carcere).

All’interno delle disposizioni, però, non è stata specificata la durata del controllo: una volta che il braccialetto viene applicato al soggetto, sarà l’Istituzione a giudicare se è psicologicamente sostenibile una sua protrazione per lungo tempo.

Anche nel nostro paese non sono mancate  le perplessità circa l’utilizzo di questo metodo: attraverso il braccialetto elettronico si pensava diventasse difficile riuscire a coniugare la continuità del controllo e l’assenza di una pregnante invasività  della sfera personale.

In effetti, in Italia, questa sperimentazione è durata due anni, e non ha avuto gli effetti  desiderati: nelle cinque città in cui era in vigore, il sistema è stato utilizzato da non più di cento detenuti. Solo nel milanese il braccialetto elettronico è stato usufruito da dieci detenuti, e ad uno di loro è stato revocato per il tentativo di evasione fallito: negli altri Stati, come ad esempio la Gran Bretagna, lo stesso sistema viene applicato a 6.500 soggetti.



4.1. La rappresentazione sociale del carcere 



La parola “carcere” deriva dal latino “carcer” che, evocativamente, fa riferimento al termine “cancer”, ovvero cancro. Non risulta difficile, quindi, associare la parola cancro alla parola morte: il carcere, infatti, contribuisce alla morte psichica e civile della persona, punendo la violenza causata da quest’ultima con altra violenza.

Attualmente il carcere assolve una duplice funzione: la prima, ideologica, ha il compito di riabilitare il detenuto; la seconda, invece, etichetta il carcere come luogo di emarginazione e di segregazione (in quanto viene visto come ambiente isolato dal contesto sociale). L’ingresso in un istituto penitenziario comporta, di fatto, un marchio sociale dispregiativo.

La società domanda al carcere funzioni che, simbolicamente e realmente,  creino l’immagine di un’istituzione  vicina all’ideale di protezione della vita sociale richiesta; lo Stato, che incarna il bene comune, si propone di rispondere a questa richiesta, trovandosi al centro della vita del cittadino.  Il nemico da cui difendere il popolo, invece, è il delinquente in quanto offende la dignità dello Stato e quindi della società: la pena da infliggere ai trasgressori, quindi, deve avere una funzione affittiva- punitiva e deve essere esemplare per tutti coloro che ledono al dignità del paese. 

Il carcere incarna questo ideale: inflessibile e distruttivo nei confronti dei trasgressori, e flessibile e attenuato per gli altri.

Mathiesen, a questo proposito, evidenzia le funzioni che l’istituzione penitenziaria dovrebbe assolvere:

Funzione depurativa. Mathiesen spiega che la società è divisa in due fazioni: i gruppi “produttivi” (ovvero i lavoratori che svolgono quotidianamente il proprio compito), e quelli “improduttivi” (ladri, spacciatori,…). La società deve quindi liberarsi di questi trasgressori, e l’unico modo per farlo è chiuderli in un istituto. In questo modo, le mura (reali e simboliche) che separano l’interno dall’esterno, segnano un netto confine tra la società produttiva e quella parte che non lo è. All’interno di questa funzione, chi governa l’ordinamento carcerario rappresenta un funzionario del sistema di depurazione. 

Questa funzione, però non è completa: oltre a isolarli, è necessario non sentir più parlare dei detenuti. Nasce, quindi, la funzione di riduzione all’impotenza. A questo proposito, il sistema degli istituti possiede numerosi modi per assolvere questo compito: molti di questi si basano sull’impotenza prodotta dalla detenzione. Isolati dal mondo, i detenuti in carcere sono resi impotenti di fronte al personale: la protesta viene, quindi, soffocata con facilità e le obiezioni tacitate.

Funzione diversiva: si basa sull’idea che la pena sia usata principalmente contro gli autori di piccoli reati. Questo perché la legislazione sembra prevedere pene per questo tipo di azioni al solo scopo di distogliere l’attenzione da quelle che possono sembrare molto più pericolose e commesse da coloro che dispongono del potere.

Funzione simbolica. Il carcere determina un atteggiamento di ostilità e diffidenza nei confronti dei criminali. Chi va in carcere viene etichettato come “nero”; in questo modo, la società può considerarsi più giusta e migliore delle persone che sono rinchiuse negli istituti. In realtà, la società preferisce mantenere un gruppo di detenuti al fine di far risaltare la propria perfezione.

Nel caso in cui la comunicazione riesca a svelare che il carcere non soddisfa le funzioni attribuitegli dalle teorie in sua difesa, viene messa a nudo anche la funzione di depurazione (ben poco accettabile nel quadro culturale della nostra società). In questo modo si colpiscono alcune delle ragioni per cui il carcere persiste.

Tuttavia, la comunicazione può diventare una minaccia contro alcuni fondamenti del carcere: essa mostra il punto di partenza per svelare chi è che sta veramente in carcere. Inoltre, attraverso la comunicazione si può distruggere quella linea di demarcazione tra i “neri” (i trasgressori) e i “bianchi” (il resto della società) in due modi: mettendo a nudo il detenuto, e permettendo a quest’ultimo di iniziare ad organizzarsi per difendere i propri interessi. In questo modo, egli segnala di non essere diverso dagli altri.

Funzione di provvedere all’azione. La carcerazione è il tipo di sanzione più visibile all’interno della nostra società, proprio come lo erano le punizioni corporali nei tempi più lontani. Tra i due tipi di sanzioni, però, esiste una certa continuità e una sorta di mutamento: essi sono simili perché dimostrano che nel corso del tempo qualcosa è stato fatto contro i trasgressori della legge, anche se la sanzione più antica era visibile sul corpo del condannato, mentre quella più recente è visibile nelle condizioni materiali stabilite per un certo numero di persone.

Il mutamento di cui si stava parlando, invece, risiede nel cambiamento sociale: la società moderna richiede soluzioni collettive (costruendo carceri, approvando leggi sempre più severe,…). In questo modo, gli attori della politica sociale trovano il sistema di mostrare pubblicamente che agiscono sul crimine�.





4.2. Organizzazione degli istituti



In base all’ordinamento penitenziario istituito con la legge 26 luglio 1975, n. 354, (e successive modificazioni), l’organizzazione degli Istituti di prevenzione e pena per adulti si dividono in: Istituti di custodia cautelare, Istituti per l’esecuzione delle pene, ed Istituti per l’esecuzione delle misure di sicurezza.

Gli Istituti di custodia cautelare si dividono, a loro volta, in:

Case Circondariali: istituite in ogni capoluogo di circondario;

Case mandamentali: istituite nei capoluoghi di mandamento.

Gli Istituti per l’esecuzione delle pene si dividono in:

Case di arresto: per l’esecuzione della pena di arresto;

Case di reclusione: per l’esecuzione della pena di reclusione.

Gli Istituti per l’esecuzione delle misure di sicurezza costituiscono i mezzi di prevenzione individuale della delinquenza, secondo la disciplina dettata dal Codice Penale.

Gli Istituti sono ordinati in base alle categorie di persone socialmente pericolose nei confronti delle quali possono essere applicate le misure di sicurezza: tra queste si ricordano le Colonie agricole e case di lavoro, gli ospedali psichiatrici giudiziari e le Case di cura e di custodia.

Inoltre, all’interno degli istituti sono impiegati più di 41.000 agenti di polizia penitenziaria, e circa 6000 unità del personale amministrativo e tecnico�. 

Qui di seguito si riporta la tabella raffigurante i dati (aggiornati al 31 gennaio 2003) relativi al numero di Istituti presenti in tutta Italia.  



REGIONE�NUMERO�� �ISTITUTI�� � �� � ��ABRUZZO�8��BASILICATA�3��CALABRIA�11��CAMPANIA�16��EMILIA ROMAGNA�13��FRIULI V.Giulia�5��LAZIO�14��LIGURIA�7��LOMBARDIA�18��MARCHE�6��MOLISE�3��PIEMONTE�14��PUGLIA�11��SARDEGNA�12��SICILIA�26��TOSCANA�19��TRENTINO �3��UMBRIA�5��VAL D’AOSTA�1��VENETO�10��Totale�205��Tabella 1- Fonte: dati Istat

Dalla tabella 1 si evince che la Sicilia è la regione con il maggiore numero di istituti (26), seguita dalla Toscana (19), e dalla Lombardia (18).

Tuttavia, evidenziamo anche che proprio quest’ultima ospita il maggior numero di detenuti (8223), contro i 6025 della capolista e i 4149 della Toscana.

Questi dati, in dettaglio li possiamo leggere nella tabella 4 .



4.2.1 La divisione degli Istituti in aree



La complessità della funzione penitenziaria ha comportato una moderna suddivisione delle carceri.

In base alla circolare del febbraio 1992, gli Istituti vennero suddivisi per Aree: l’area educativa o del trattamento, l’area sanitaria e l’area della sicurezza e dell’ordine. A queste si aggiungono l’area amministrativo contabile e l’area di segreteria. 



4.2.1.1. L’area della sicurezza

L’esigenza di mantenere l’ordine, la sicurezza e la disciplina all’interno degli istituti ha sempre avuto un ruolo di grande importanza. 

Nel corso degli anni, però, questo compito ha perso quella connotazione definibile di “regime”, per rivestire un ruolo che cercasse di favorire l’obiettivo della pena: per questo motivo, tutta l’area partecipa alle attività di osservazione e trattamento rieducativi dei detenuti ed internati.

L’area in questione comprende il Corpo di Polizia Penitenziaria. Tale Corpo è suddiviso per “gradi”, raggruppati in tre ruoli: il ruolo degli agenti e degli assistenti, il ruolo dei sovrintendenti e quello degli ispettori. A capo dell’ area vi è il “Comandante di Reparto”. 



4.2.1.2. L’area sanitaria

La tutela della salute delle persone costrette alla detenzione sono un obbligo dell’Amministrazione Penitenziaria. A questo proposito, l’art. 11 dell’Ordinamento Penitenziario� prevede che ogni istituto risponda alle esigenze di cura dei detenuti. Il servizio si avvale anche di specialisti nelle diverse branche e dell’opera di almeno uno specialista in psichiatria.

Negli istituti di dimensione ridotta, invece, il servizio si avvale della presenza di un medico incaricato, e di un supporto del servizio medico del territorio.

La responsabilità dell’area è affidata ad un dirigente sanitario o, in assenza di questo, ad un medico incaricato.

I compiti istituzionali del medico penitenziario riguardano: la garanzia dell’igiene, il controllo dell’alimentazione, l’organizzazione del servizio farmaceutico e dell’infermeria, e la redazione di certificati e di altro.









4.2.1.3. L’area educativa

Le competenze di questa area riguardano la cura delle:

Attività di istruzione scolastica, lavorative, culturali, ricreative, sportive e miranti al trattamento rieducativo del detenuto;

Segreteria tecnica del gruppo di osservazione e trattamento.

La funzione principale viene svolta dall’ educatore: a questa figura è affidata la segreteria tecnica del gruppo di osservazione e trattamento, e vari compiti  relativi al trattamento e alla rieducazione del condannato.

La responsabilità dell’area è affidata ad una appartenente alla figura professionale dell’educatore, che riveste il ruolo di “Direttore coordinatore di area pedagogica”, di “Direttore di area pedagogica” o di “Educatore coordinatore”.

All’interno di questa area troviamo altre figure, quali i volontari e gli operatori, che svolgono importanti funzioni all’interno degli istituti.





4.3. I problemi delle carceri italiane



Le carceri italiane, per la maggior parte dei casi, sono state dichiarate in pessimo stato. I principali problemi che si riscontrano sono: umidità, scollamento dei pannelli usurati, e guasti agli impianti idraulici.

Inoltre, gli istituti situati in strutture antiche ed obsolete (quali conventi, fortezze, castelli,…) sono in dismissione, anche se nel frattempo proseguono le eventuali attività di ristrutturazione. 

Gli stati di degrado constatati nei vari istituti sono diversi, anche se i principali rimangono il problema del sovraffollamento (ad esempio a San Vittore la situazione continua a non cambiare: circa 2000 detenuti per un istituto di 800 posti), e della vetustà delle strutture.

Con il decreto del 30 gennaio 2001, l’allora ministro Fassino dispose la dismissione di 21 carceri, incaricando il direttore del Dipartimento di amministrazione penitenziaria (DAP) di promuovere i rapporti con le regioni, o gli enti interessati, al fine di reperire le aree da destinare alla costruzione di nuovi istituti in sostituzione di quelli dimessi.

La tabella 2 propone l’elenco completo degli istituti di cui si riteneva la necessità di dismissione ai sensi del DM 30 gennaio 2001. 

Per risolvere il problema si era pensato di costruire nuove carceri: la proposta, però, era stata bocciata immediatamente. Gli Stati europei, infatti, avevano sperimentato che la popolazione detenuta aumentava con la crescita della capienza penitenziaria. Gli Stati che riuscivano a  contenere il sovraffollamento, di contro, erano quelli che avevano dato l’impulso alle politiche che riuscivano a limitare drasticamente il ricorso alla detenzione.

Proprio sulla questione del sovraffollamento e della costruzione di nuove carceri si è espresso il Comitato europeo per la Prevenzione della tortura e dei trattamenti crudeli (CPT): questo organo ha potuto constatare negli anni un aumento del tasso di incarcerazione e un sovraffollamento sempre più grave.

Tabella 2- Fonte: Ministero della Giustizia

N.�REGIONE�LOCALITA'�� � � ��1�Piemonte�Pinerolo��2�Lombardia�Varese��3�Trentino�Trento��4�Alto Adige�Bolzano��5�Friuli�S.Vito Tagliamento (PN)��6�Liguria�Savona��7�Veneto�Rovigo��8�Emilia Romagna�Forlì��9�Marche�Camerino (MC)��10�Abruzzo�Avezzano (AQ)��11�Lazio e Campania�Rieti��12� �Paliano (FR)��13� �Sala Consilina (SA��14�Sicilia�Modica (RG)��15� �Sciacca (AG)��16� �Marsala (TP)��17�Sardegna�Lanusei (NU)��18� �Oristano��19� �Sassari��20� �Tempio Pausania��21� �Cagliari��

Il fatto che uno Stato incarcera un così elevato numero di cittadini non può giustificarsi in maniera convincente come una conseguenza di un alto tasso di criminalità. Esiste, di fatto, una responsabilità delle autorità legislative e giudiziarie. Pertanto, investire ingenti somme di danaro nella costruzione di nuovi istituti penitenziari non costituisce una soluzione. Bisogna piuttosto rivedere le legislazioni e le normative in vigore in materia penale, così come ventaglio delle sanzioni non privative della libertà disponibili.

Questo approccio è stato individuato dalla Raccomandazione n. R (99) 22 del Comitato dei ministri del Consiglio d’Europa sul sovraffollamento delle prigioni e l’inflazione carceraria.



4.4. Alcune statistiche per comprendere il problema



Nella sola Lombardia troviamo diverse Case Circondariali (presenti a Bergamo, Brescia, Busto Arsizio, Como, Cremona, Lodi, Mantova, Milano Bollate, Milano San Vittore, Monza, Pavia, Sondrio, Varese, Vigevano, e Voghera), e tre Case di reclusione (a Brescia Verziano, Milano Opera e Bollate).

Sono riportati qui di seguito, in dettaglio, il numero di istituti presenti nella sola regione Lombardia, la relativa capienza (regolamentare e tollerabile) e il numero dei detenuti presenti. 

Analizzando solo la situazione di Milano (prendendo come riferimento la Casa Circondariale di San Vittore e quella di reclusione di Opera), è possibile notare che la capienza massima che i due istituti dovrebbero rispettare è nettamente inferiore alla realtà: solo nella Casa di reclusione di Opera la capienza regolamentare dell’istituto è di 1.015 presenze, anche se in realtà ne ospita ben 1.410. La stessa situazione si può notare in modo più evidente  anche a San Vittore: in teoria l’istituto dovrebbe ospitare 930 presenze, ma ad oggi si contano circa 1477 detenuti. 

La situazione è simile in tutta Italia, come mostra la tabella 4. In Campania, per esempio, la capienza regolamentare massima si aggira intorno alle 4900 unità, mentre la soglia di tollerabilità raggiunge i 6495 detenuti: in realtà, la regione ospita un numero di soggetti superiore di gran lunga sia alla soglia regolamentare che a quella tollerabile (6952 detenuti).  

La stessa cosa succede anche in Veneto: la capienza regolamentare prevista è di 1427 persone, quella tollerabile arriva a superare le 2000 unità. Purtroppo, i diversi istituti ospitano un numero superiore alle soglie imposte: ben 2503 detenuti.

Il totale dei detenuti presenti in Italia mostra simbolicamente la situazione carceraria italiana odierna: gli istituti del nostro paese sono stati costruiti al fine di accogliere al massimo 41324 persone, e in realtà ospitano ben 56250 soggetti. Un numero, questo, destinato purtroppo a crescere (come analizzeremo più avanti).                                                           Tabella 3- Fonte: dati ISTAT

 � � � � � � � � � ��� � �CAPIENZA�DETENUTI �� � �Regolamentare�Tollerabile�PRESENTI��ISTITUTO�Tipo� ������ ���� � �D�U�Tot�D�U�Tot�D�U�Tot��BERGAMO�C.C.�22�188�210�34�315�349�34�467�501��BRESCIA CAN. MONBELLO�C.C.�0�206�206�0�307�307�0�481�481��BRESCIA VERZIANO�C.R.�35�36�71�64�68�132�62�67�129��BUSTO ARSIZIO�C.C.�0�167�167�0�297�297�0�430�430��CASTIGLIONE D. STIVIERE�OPG�80�125�205�97�126�223�93�119�212��COMO�C.C.�50�371�421�70�511�581�61�503�564��CREMONA�C.C.�0�196�196�0�353�353�0�300�300��LODI�C.C.�0�57�57�0�78�78�0�84�84��MANTOVA�C.C.�23�96�119�31�149�180�9�144�153��MILANO OPERA�C.R.�99�916�1.015�107�1.195�1.302�74�1.336�1.410��MILANO BOLLATE�C.R.�0�919�919�0�1.059�1.059�0�792�792��MILANO  SAN VITTORE�C.C.�79�851�930�83�1.476�1.559�140�1.337�1.477��MONZA�C.C.�71�344�415�125�611�736�104�585�689��PAVIA�C.C.�0�244�244�0�442�442�0�419�419��SONDRIO�C.C.�0�27�27�0�48�48�0�49�49��VARESE�C.C.�0�53�53�0�99�99�0�116�116��VIGEVANO�C.C.�56�180�236�106�330�436�94�323�417��VOGHERA�C.C.�0�158�158�0�267�267�0�245�245��Totale regione� �515�5.134�5.649�717�7.731�8.448�671�7.797�8.468��Attraverso l’ausilio delle tabelle 5 e 6, invece, è possibile notare come la popolazione femminile (e quella totale) all’interno del carcere sia quasi raddoppiata dall’introduzione della riforma penitenziaria (1976) al 2003.

REGIONE�CAPIENZA� �DETENUTI PRESENTI�� �Regolamentare            �Tollerabile� �� �F       M         TOT                                       �F         M        TOT    �    F           M        TOT��ABRUZZO�  37  1362    1399�62     2000    2062�    46       1510    1556��BASILICATA�  23    416      439�32       582   614�    18          501     519��CALABRIA�  66  1927    1993�71     2797   2868�    18        1922   1940��CAMPANIA�210   4694   4904 �311   6184   6495�  248        6704   6952��EMILIA  R.�119   2246   2365�214   3762   3976�  135        3360   3515��FRIULI V. G.�  10     436     446�12       677       689�    28          644     672��LAZIO�356   4304   4660�438    5993    6431�  356        5138   5494��LIGURIA�  52   1047   1099�101    1422    1523�     89       1517   1606��LOMBARDIA�515   5134   5649�717     7731   8448�   614        7620  8234��MARCHE�  29     696     725�49         983   1032�     19          839    858��MOLISE�  10     256     266�12          422    434�       6          344    350��PIEMONTE�154   3206   3360�211      4985   5196�   167        4463  4630��PUGLIA�188   2207   2396�299      3339   3638�   139        3545  3684��SARDEGNA�  62   1556   1618� 95       2107   2202�     50        1728  1778��SICILIA�148   4051   4199�201      6246   6447�   144        5881  6025��TOSCANA�156   2785   2941�225      3757   3982�   193        3956  4149��TRENTINO �  19     253     272�21          322     343�     14          370    384��UMBRIA�  81     923   1004�96         1123   1219�     57        1090  1147��Val D’AOSTA�    0     163     163�0              286    286�       0          254    254��VENETO�211   1216   1427�214        1937   2151�   168        2335  2503��Totale�2446 38878 41324   �3381     56655  60036� 2509      53741  56250��

Tabella 4- Fonte: Dati ISTAT



E’ possibile notare, poi, che dal 1991 si hanno (anche se in modo discontinuo) i tassi più elevati di criminalità: nel giro di un anno i detenuti presenti in Italia sono passati da 35.485 a 47.588, arrivando a toccare quota 50.000 nel 1993. Dopo un rapido declino (il numero di detenuti in Italia era sceso a 21.000 nel 1994), il paese ha assistito a un nuovo incremento nel 1995, fino a raggiungere la quota di 50.000 detenuti nel 1997. 

Purtroppo, la situazione è costantemente peggiorata, fino ad arrivare al 2003: il Ministero della Giustizia, infatti, ha rilevato ben 56.000 detenuti nel nostro paese (vedi tabella 6). Ciò mostra come questo problema sia esploso rapidamente e costantemente. 

Tabella 5- Fonte: Dati Istat

ANNI �TOT. UOMINI�DONNE��      �E DONNE� �� � � ��1976�29.973�1.120��1977�32.337�1.153��1978�26.424�994��1979�28.606�1.156��1980�31.765�1.571��1981�29.506�1.279��1982�35.043�1.753��1983�40.225�1.976��1984�42.795�2.002��1985�41.536�1.907��1986�33.609�1.623��1987�31.773�1.590��1988�31.382�1.582��1989�30.680�1.410��1990�26.150�1.373��1991�35.485�1.883��1992�47.588�2.653��1993�50.212�2.518��1994�21.231�2.310��1995�47.759�2.142��1996�48.049�2.003��1997�50.011�1.942��1998�51.591�1.954������Tipo Istituto�UOMINI�DONNE �TOTALE�� � � � ��CASE DI RECLUSIONE� � ��Condannati�239�7.762�8.001��Imputati�74�770�844��Totale�313�8.532�8.845�� � � � ��CASE CIRCONDARIALI� ��Condannati�1.259�25.386�26.645��Imputati�899�18.718�19.617��Totale�2.158�44.104�46.262�� � � � ��ISTITUTI PER LE MISURE DI SICUREZZA��Condannati�88�1.145�1.233��Imputati�6�57�63��Totale�94�1.202�1.296��Totale gen.�2.565�53.838�56.403��



Tabella 6- Fonte: Ministero della Giustizia





4.4.1. Uno sguardo alla situazione di questi ultimi anni



Secondo l’ultima conferenza sulla criminalità tenutasi a Roma, un dato su tutti emerge chiaramente: i reati, in questi ultimi anni, sono in aumento (vedasi Tabella 6).

La conferenza Internazionale  "Surveying Crime: A Global Perspective" ha riunito, nella sede dell’ISTAT a Roma, più di cento partecipanti tra ricercatori, statistici e funzionari ministeriali (rappresentanti quaranta paesi e organismi internazionali) interessati a capire, ed attenuare, questo fenomeno.

Tuttavia, le statistiche presentate durante la conferenza rispecchiavano solo una parte dei reati: essi rappresentavano, infatti, solo quelli denunciati o scoperti dalle forze dell’ordine.

Secondo l’elaborazione dell’ISTAT, nel biennio 2001-2003 i reati sono aumentati in modo considerevole: i crimini contro il patrimonio (furti, rapine,…), per esempio, sono passati da 42.000 a 53.000 in poco tempo.

Anche quelli contro l’amministrazione della giustizia sono incrementati notevolmente: dai 3.700 del 2001 si è giunti ai 5700 dello scorso anno. In compenso, altri sono diminuiti, quali la prostituzione (da 2100 a 369 casi), o i reati di droga (da 35.000 a 21.850).  

La tabella 7 mostra i reati commessi tra il 2001 ( e relative percentuali) e il 2003: lo schema è diviso in base ai reati e mostra l’incremento in quasi tutte le categorie.



Tipologia dei reati�Valori �%�Valori �%�� �Assoluti 2001�al 2001�Assoluti 2003� Al 2003��ASSOCIAZ. DI STAMPO MAFIOSO (art. 416bis c.p.)�4,033�2,36�5.118�3��LEGGE DROGA�35.696�20,91�21.850�12,7��LEGGE ARMI�12.094�7,08�35.037�20,3��ORDINE PUBBLICO�25.594�14,99�2.728�1,6��CONTRO IL PATRIMONIO (furto, rapina, truffa…)�42.900�25,13�53.512�31��PROSTITUZIONE�2100�1,23�369�0,2��CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE�5,154�3,02�4.956�2,9��INCOLUMITA' PUBBLICA (strage, epidemia, incendio,...)�1,206�0,71�1.709�1��FEDE  PUBBLICA (spendita monete false,...)�4,576�2,88�6.285�3,6��MORALITA ' PUBBLICA (atti osceni, offesa al pudore,…)�183�0,11�235�0,1��CONTRO  LA FAMIGLIA�764�0,45�1.030�0,6��CONTRO LA PERSONA (omicidio, violenza sessuale,…)�23.849�13,97�23.343�13,5��CONTRO LA PERSONALITA' DELLO STATO (vilipendio,...)�410�0,24�526�0,3��CONTRO AMM.NE DELLA GIUSTIZIA (falsa testimonianza,…)�3,745�2,19�5.719�3,3��ECONOMIA PUBBLICA�65�0,04�535�0,3��LIBRO TERZO DELLE CONTRAVVENZIONI (porto abusivo d'armi,…)�3,204�1,68�4.637�2,7��LEGGE STRANIERI �1,157�0,66�200�0,1��CONTRO IL SENTIM. RELIGIOSO E LA PIETA' DEI DEF.�770�0,45�1.094�0,6��ALTRI REATI�471�0,28�3.720�2,2��TOTALE�170,718�100�172.603�100��

Tabella 7- Fonte: Dati Istat



3. LA COMUNICAZIONE IN CARCERE



1.Il ruolo della comunicazione



La comunicazione è uno degli elementi fondamentali che contraddistinguono la vita umana e l’ordinamento sociale. Goffman, a questo proposito, ci insegna l’importanza di questo mezzo in un’interazione sociale: esso prevede un notevole scambio di informazioni e di significati.

Tuttavia, non bisogna dimenticare che quando si parla di comunicazione non si devono intendere solo le “parole” o le “frasi”, ma ci si riferisce anche alla cosiddetta «comunicazione non verbale», ovvero a quelle interazioni costituite da gesti e movimenti corporei.

Quest’ultima, all’interno del carcere, riveste una grande importanza: essa filtra attraverso le crepe dei muri, e si può “ascoltare” dalle voci soffocate dei detenuti costretti al silenzio, il primo nemico delle persone recluse.

Anche il direttore di San Vittore, nella prefazione del Rapporto degli ispettori europei sullo stato delle carceri in Italia (CPT 1995), ha espresso la propria opinione sull’argomento: “La condizione quotidiana che i detenuti sono costretti a vivere è equiparabile a una tortura. In realtà, la mia preoccupazione è piuttosto il silenzio. Non succede nulla nelle carceri e quindi la società non si preoccupa. Nel centro del carcere, nella rotonda dove convergono i raggi, io posso sostare per mezz’ora la sera quando i detenuti sono in cella e non sento rumori umani. Sento solo i piccoli rumori di stoviglie od oggetti spostati. Non sento voci: questo dovrebbe spaventare chiunque”.

La detenzione è lo strumento usato per punire i criminali e i malviventi, ma all’interno degli istituti il soggetto, oltre ad essere privato della propria libertà, viene svuotato dell’identità personale (difficile da ricostruire, in seguito, in un contesto sociale pieno di pregiudizi).

Le modalità di comunicazione carceraria riflettono il clima della struttura penitenziaria: è quest’ultima che influenza sia il comportamento che la personalità dei detenuti.

L’atteggiamento del recluso subisce una trasformazione in seguito al periodo che trascorre all’interno del carcere. Il motivo di tale mutamento si deve ricercare nell’influenza che l’istituto penitenziario ha sul detenuto stesso, e sulla comunicazione linguistica.

A tal proposito, il sociologo Clemmer sostiene che la comunicazione non verbale dopo un anno di detenzione è maggiore rispetto a quella che si incontra dopo tre anni. Il motivo di questa affermazione è riconducibile a tre cause: innanzitutto, l’internamento porta il soggetto a reprimere la propria individualità e aggressività, producendo in questo modo un comportamento definibile “standard”; in secondo luogo, un deficit psicomotorio provoca un mutamento nella postura, nella mimica e nella prossemica; infine, all’interno del carcere si assiste ad una diminuzione della frequenza degli atti comunicativi (verbali e non) dovuti ai processi di depersonalizzazione e destrutturazione dell’io.

Il carcere, di fatto, porta l’individuo a non considerarsi più come persona, ma solo come un rifiuto della società.

 Per questo motivo la comunicazione all’interno dell’istituzione penitenziaria può essere definita unidirezionale: essa entra in carcere attraverso vari canali, ma con molta fatica (e, fino a poco tempo fa, raramente) riesce ad uscire nuovamente.

Il soggetto, privato di qualsiasi mezzo fisico e psicologico, ha un solo modo per rimanere in contatto con il mondo esterno, e con tutte le novità che lo popolano: guardare la televisione.

Purtroppo, la maggior parte dell’opinione pubblica crede ancora che il possesso di una televisione all’interno della cella sia un segno di benessere, o di agio: ancora oggi, dopo molto tempo, si conferisce, simbolicamente, alla televisione un’etichetta che definisce uno status sociale.

Questo luogo comune ci conduce ad una riflessione: questa idea ci permette di capire come l’immaginario collettivo sia ancora legato ad un’antica forma di carcere, basato solo sulla sofferenza e sulla segregazione cellulare.  

E’ bene sapere che il consumo televisivo non riduce l’afflizione del soggetto: in realtà, non fa che aumentare il grado di sofferenza del soggetto  a causa della mancanza di libertà personale. 

La fruizione passiva sottolinea l’impossibilità del detenuto di essere “normale”, in quanto gli è preclusa la possibilità di avere un dialogo e di scambiare le proprie opinioni con la società esterna. Molti detenuti vedono la televisione come un modo di passare il tempo e di ridurre la propria pena.

Grazie allo sviluppo delle tecnologie e delle fonti informative, però, la comunicazione ha visto mutare il proprio utilizzo. In questi scenari, negli ultimi tempi, Internet ha costituito una grande opportunità di comunicazione per i detenuti.



1.1. Il tempo in carcere



Il tempo che viene sottratto al detenuto in carcere viene considerato come una grandezza oggettiva uguale per tutti, e come una scala di misura proporzionale: tutti i reati, e i crimini commessi, vengono valutati in forma di “tempo da trascorrere” in isolamento dalla società. 

Il soggetto che si trova recluso in questi istituti identifica il suo tempo come un periodo vissuto nell’impotenza: tutto ciò che sperimenta, diventa per lui degradante ed umiliante.

Inoltre, l’arco temporale trascorso in isolamento porta il detenuto ad un alto grado di insicurezza. Nonostante il soggetto sia riuscito a sfuggire alle paure che la società esterna gli provocava, la detenzione viene vissuta come un ambiente da cui è impossibile percepire minacce. Tuttavia, al tempo stesso, questo luogo forza il suo sentimento di sicurezza, lo invita a ricercare nuovi modelli e valori di vita.



1.2. Dal carcere alla società: la comunicazione dei detenuti



Grazie allo sviluppo delle tecnologie e delle fonti informative, la comunicazione ha visto mutare il proprio utilizzo. In questi scenari, negli ultimi tempi, Internet ha costituito una grande opportunità di comunicazione per i detenuti: “Sicuramente è stato allargato il numero delle persone che si sono interessate, e si interessano, al carcere- ha spiegato al Dott.ssa Patruno-. Io spero di aver fatto vedere e immaginare cos’è internet: ci sono persone che solo quando sono entrate in carcere hanno visto un computer. 

E se questa grande potenzialità venisse utilizzata in senso positivo per fare un percorso formativo, sarebbe una cosa molto importante, ed utile. 

Poi ritengo che nel momento in cui c’è trasparenza sull’istituzione, il carcere diventa “meno carcere”, soprattutto quando si smascherano certe ipocrisie”�.

Tutto è iniziato alla fine degli anni ’80, quando Nicolò Amato (allora direttore generale degli istituti penitenziari) rese possibile l’istituzione di “Sale Stampa” all’interno di alcune carceri. L’idea di base era quella di rendere evidente le condizioni carcerarie e i relativi problemi, al fine di instaurare un legame tra la società esterna e i detenuti.

La prima di queste strutture venne aperta, ed inaugurata,  a San Vittore il 12 luglio 1989, seguita a ruota libera da Torino, e da altre città.

Purtroppo le difficoltà burocratiche non mancarono: il riserbo e la segretezza che da sempre aveva contraddistinto gli istituti penitenziari non facilitarono la situazione. L’informazione dentro, e sul, carcere rimaneva esercizio della buona volontà dei singoli giornalisti, dei direttori, magistrati e operatori penitenziari.  

Molti giornali nacquero come “bollettini” interni; solo grazie all’aiuto di volontari, e cittadini esterni, i detenuti riuscirono a portare la loro voce al di fuori del muro di silenzio che da sempre li aveva contraddistinti.

Un esempio pratico è il caso di “Magazine 2”, un periodico nato nel 1995 e diventato l’emblema della comunicazione moderna all’interno del carcere (di questo caso se ne parlerà in dettaglio più avanti).





2.STORIA DE “ILDUE.IT”

                                

2.1. Gli esordi

Nel 1992 la Dott.ssa Emilia Patruno (giornalista del settimanale Famiglia Cristiana) entrò per la prima volta nel carcere di San Vittore per seguire un convegno sul lavoro in carcere organizzato dall’associazione Ekotonos.

In quell’occasione, un detenuto le chiese di aiutare un gruppo di persone che facevano parte de “Il Giornale di San Vittore” (il giornale della Casa Circondariale), al fine di riprendere le pubblicazioni ferme ormai da anni.

La Dott.ssa Patruno, non avendo esperienza in materia, chiese consiglio a colleghi più esperti, e il Dott.Pagano, direttore di San Vittore, le consigliò di usufruire dell’art. 17 dell’Ordinamento Penitenziario.

All’inizio le attività erano poche, e il solo luogo deputato alle riunioni di redazione era una stanza con un computer di bassa qualità.

Per qualche tempo venne prodotto un giornalino, “Senza Titolo”, stampato a spese dell’associazione Sesta Opera San Fedele (associazione che presta assistenza ai detenuti): gli articoli venivano scritti a mano e ribattuti dalla stessa Dott.ssa Patruno.

Dopo numerosi sforzi, il giornale riuscì ad evolversi diventando, oggi, un sito di grande interesse.

Qui di seguito verranno presentate le tappe evolutive del giornale.







2.1.1. “Senza Titolo”



Il primo giornale di San Vittore era composto da 24 pagine, in formato A4, stampato in colore azzurrino e articolato in diverse rubriche: una breve storia, a puntate, sul carcere di San Vittore; una rubrica dedicata all’analisi delle figure istituzionali dell’istituto (esaminate una alla volta in ogni numero); una sezione dedicata alle notizie flash sul mondo penitenziario; una pagina intitolata “letture” dedicata ad alcuni passi tratti da un libro scelto per la settimana; eventuali interviste o resoconti di convegni ,e dulcis in fundo una rubrica culinaria (“il cuoco consiglia…”) dedicata alle ricette preparate dai detenuti.

L’obiettivo della Dott.ssa Patruno, però, era quello di trasformare quelle poche pagine in un vero giornale.

La Dott.ssa Patruno, quindi, chiese aiuto a quelle associazioni che si occupavano di assistenza ai carcerati: la Sesta Opera San Fedele aveva nel suo statuto la possibilità di eseguire delle pubblicazioni, ed acconsentì all’idea. Dopo aver proposto il progetto al consiglio direttivo, partirono le stampe del nuovo giornale “Magazine 2”.



2.1.2. “Magazine 2”



    Registrato presso il Tribunale di Milano con l’atto n° 45 del 29 gennaio 1996, il “Magazine 2” ha visto fin dai suoi esordi notevoli risultati, sotto la guida della Dott.ssa Patruno come Direttore Responsabile, e del Dott. Pagano come Direttore Editoriale.

Il giornale, venduto per abbonamento, nel corso della sua vita (dal 1996 al 2001) ha visto la presenza di più di 1400 abbonati, raggiungendo una propria indipendenza economica. 

La direttrice del giornale spiega in questo modo il significato del nome dato al periodico: “Si chiama “Magazine” perché la parola “periodico”, in un mondo, quello del carcere, fatto di “domandine” e di pratiche lunghissime, ci sembrava un po’ meno legato allo scorrere del tempo, che in carcere non passa mai. “2” è il numero civico di Piazza Filangeri, dove c’è San Vittore, e, al Penale Maschile, la redazione. Quel “2” che segue “Magazine” ha, però, fin dal primo momento, avuto per tutti noi una valenza diversa: simbolicamente, rappresenta la seconda possibilità di riscatto che tutti nella vita dovrebbero avere”.

Nel corso dei sette anni di pubblicazione “Magazine 2” ha subito varie trasformazioni: agli esordi si presentava in formato A4, con quaranta pagine in bianco e nero e i titoli in rosso. Il giornale riportava articoli dedicati ai temi del momento: salute, testi di legge,… . 

Inoltre, non mancavano le rubriche fisse: la pagina centrale, ad esempio veniva dedicata alle poesie scritte dai detenuti; la rubrica “per lettera” lasciava spazio alla voce dei lettori esterni al carcere; le “brevi” si riferivano alle notizie sul pianeta carcere, mentre “San Vittore flash” proponeva una cronologia dei fatti commentati dai detenuti, e documentati dall’agenzia di stampa ANSA. Infine, l’ultima pagina era dedicata a “Magazine Music”, una rubrica musicale. Il tutto veniva corredato da fotografie dei detenuti.

Spinti da una crescente passione verso questo nuovo “lavoro”, la redazione di “Magazine 2” decise di trasformare il giornale: il nuovo formato si presentava più piccolo (17 X 24 cm), con la prima pagina colorata (questa cambiava ad ogni uscita). Tuttavia, i contenuti rimanevano invariati: rubriche, storie e poesie, infatti, costituivano il punto centrale della rivista.

Nel 1998 la Dott.ssa Patruno, e  tutta la redazione di “Magazine 2”, ricevettero  “Il Premiolino”, riconoscimento conferito dall’Ordine dei Giornalisti ad articoli o iniziative di particolare interesse.

Divergenze di opinione con la Sesta Opera San Fedele e la voglia di crescere dei detenuti, hanno portato, in seguito, ad una nuova evoluzione.



2.1.3. www.ildue.it



Il giornale on line è nato nel 2000 come naturale evoluzione di un processo comunicativo iniziato con “Senza Titolo”, proseguito con “Magazine 2” e culminato nel sito www.ildue.it. 

Il dominio del sito è stato registrato a nome della Dott.ssa Patruno, la quale fin dall’inizio ha creduto molto in questo progetto: “La cosa più opposta al carcere è l’uso di internet. In effetti Internet è un mondo a parte, un mondo senza confini, aperto a tutti,  senza differenze di lingua, e di sesso. E quindi, proprio perché si trattava di due mondi così in contrasto tra di loro, pensavo si dovessero avvicinare. Questo sito è il “paradosso della comunicazione”, cioè si va dal posto più chiuso della terra alla piazza più grande del mondo. E’ contraddittorio proprio come il carcere: quest’ultimo è contraddittorio perché teoricamente afferma una cosa e nei fatti un’altra.

Generalmente, poi, si pensa che i detenuti non abbiano niente da dire se non quello che hanno fatto: non c’è interesse per il resto di quello che possono essere o pensare. E a me sembrava stimolante trovare un posto per mettere tutte quelle cose che non avevano detto”�.

Purtroppo, l’accesso a internet non è ancora stato autorizzato ai detenuti: la redazione, quindi, elabora i testi e li impagina. In seguito, una persona esterna provvede a mettere il lavoro on line: settimanalmente, i detenuti possono vedere gli aggiornamenti del sito attraverso i dischetti portati dalla Dott.ssa Patruno in redazione, e installati sui tre computer che hanno a disposizione.

I problemi non sono mancati, ma nel corso del tempo anche le soddisfazioni sono arrivate: “‘Ildue’ è stato il primo sito nato dal carcere- spiega la Dott.ssa Patruno-. Nessun regolamento vietava la registrazione di un dominio. Dopo di noi ne sono usciti altri, ma il primato spetta a noi.

Evidentemente, lo spazio, nel corso del tempo, si è allargata in una maniera spropositata: noi oggi abbiamo dei lettori che vengono da tutta Italia, da tutta l’ Europa e anche, addirittura, da oltre oceano. Fino a pochi anni fa il discorso della comunicazione dal carcere era limitato a chi di carcere se ne occupava, ora è stato fatto un grande passo avanti”�.

Un altro passo in avanti riguarda anche il ruolo dei detenuti: “Ciò che mi fa più piacere oggi è ricevere le proposte da loro: c’è chi mi propone un argomento per il giornale piuttosto che per il sito, e  viceversa. I detenuti si sono accorti di quanto può essere importante internet. Evidentemente, poi, c’è una grande volontà di entrare nel carcere: tutte le collaborazioni che abbiamo (da “Terre di mezzo” allo spazio su “Donna” ai programmi televisivi) fanno capo a quella zona nuova per loro, anche se così familiare a noi”�.

Il vantaggio del sito è che risulta essere più economico di un giornale: una volta pagato il dominio non sono necessarie altre spese, se non quelle delle persone che vi lavorano (in questo caso sono nulle, in quanto operano solo volontari).

All’inizio, poi, la prima versione del sito era una trasposizione del giornale cartaceo; oggi, invece, “Ildue” si presenta con una grafica rinnovata, e molte sezioni in più. 



2.2. Analisi del sito



La scelta grafica riprende il carattere e i colori utilizzati dal periodico “Magazine 2”. La home page mostra, innanzitutto, il nome del sito: www.ildue.it. 



Al centro della schermata troviamo un mazzo di chiavi di grossa dimensione: l’immagine in questione identifica quelli usati dagli agenti nell’aprire le porte del carcere.

La stessa cosa succede, simbolicamente, all’interno del sito: per poter accedere alle pagine successive è necessario “aprire” il varco.

Sulla parte finale della schermata troviamo la frase che spiega il significato del nome del sito: “ Si chiama IL DUE perché dal "Due", da piazza Filangieri 2, a Milano, cioè dal carcere, vogliono uscire. Vogliono uscire corpi, ma vogliono uscire anche parole e immagini. Per avere più spazio, per dialogare con quelli che stanno fuori, per costruire qualcosa insieme. Per sentirsi vivi. Per farlo si sono messi insieme donne e uomini liberi, donne e uomini prigionieri”.

Entrando nel sito ci troviamo di fronte ad una schermata di questo tipo:





In alto, in piccolo, troviamo diversi link da  cui possiamo accedere per raggiungere altre pagine:

Curriculum Vitae: storie personali dei detenuti;

Noccioline: Informazioni sui conti correnti del sito;

Dicono di Noi: rassegna stampa completa dal 2002 ad oggi;

La Redazione: Foto della redazione, completa dei nomi dei detenuti che vi fanno parte;

Credits: ringraziamenti a chi ha realizzato,e segue, il sito;

Scrivici: indirizzi utili.



Al centro della schermata troviamo gli argomenti che in questo periodo tengono banco: innanzitutto, si parla della salute in carcere, e si riflette sul problema attraverso un’inchiesta e attraverso i commenti dei detenuti; un osservatorio sull’indulto, poi, permette di chiarire quali siano le idee e le leggi che regolano questa proposta (anche in questo caso, la comprensione è facilitata da una completa rassegna stampa, e dai commenti degli interessati).

Si parla anche di droga, e del disegno di legge che tratta la questione, e si lascia ampio spazio ai commenti e ai pensieri sulle sfide e sulle prigioni personali.

 Infine, la parte finale della schermata ripropone un breve promemoria delle iniziative presenti nel sito.

Sulla colonna di destra troviamo altre informazioni: “Primo piano”, “Zona Franca”, “Thesaurus” e il “Dossier” si ricollegano ai temi principali del periodo (quindi, alla questione della droga, salute,…).

Cliccando su “Notizie da San Vittore” troviamo tutte quelle informazioni riguardanti lo sviluppo della vita carceraria. In questo periodo viene dato un grande spazio al servizio “Info12 di Telecom” svolto da alcuni detenuti; il tutto viene completato dalla rassegna stampa. 

Invece, cliccando su “Pianeta Carcere” possiamo consultare on-line l’archivio relativo alle notizie sul mondo carcerario in generale, oppure possiamo leggere quelle dedicate ai temi più importanti (41 bis, indulto, evasioni, droga, salute e il Caso Sofri).

Parlando di evasioni, possiamo scoprire tutte le fughe più belle e particolari avvenute in questi ultimi anni in tutto il mondo. Ma all’interno del sito è possibile partecipare anche al sondaggio e al forum dedicato agli argomenti del periodo. Inoltre, è possibile leggere i commenti dei lettori, le interviste effettuate, e sapere quali incontri sono avvenuti in carcere recentemente.

Il sito riserva un grande spazio anche ai temi più cari: gli affetti (in questo periodo si discute della detenzione domiciliare ad una madre con figlio disabile), il lavoro (tutte le informazioni sulle ultime novità in questo ambito), la libertà (pensieri e poesie dedicati a questo tema), e tutto ciò che riguarda le statistiche e i dati del mondo carcerario.

Per chi, invece, fosse più interessato al percorso giuridico del detenuto, può cliccare su “l’alberino”: informazioni utili dall’arresto alla sentenza definitiva, passando per la vita in carcere e il processo. Il tutto viene spiegato in modo semplice e preciso.  

Ma il sito presenta anche una parte ludica: le “Immagini”, il “gioco” e “cosa facciamo” permettono al visitatore di entrare in contatto direttamente con i detenuti, e scoprire le loro iniziative.

All’interno delle “Immagini” troviamo le vignette di Ivano e di Sisto, e alcune fotografie scattate da Roby Schirer. Mentre il “Gioco” ti permette di scoprire tutte le novità in preparazione (sono in lavorazione Kriminal mouse, ed Evasopoli), e di scoprire attraverso un piccolo test il criminale che vive in ognuno di noi.

“C’è una parte importante da non dimenticare: l’interazione con l’esterno. Il gioco aiuta in questo- ci spiega la Dott.ssa Patruno, direttrice de “Ildue”, -. Inoltre credo che l’interazione con l’esterno sia fondamentale: noi annualmente chiediamo la partecipazione dei nostri lettori in modo attivo, ovvero venendo a trovarci in carcere. L’incontro avviene in modo divertente, perché vogliamo giocare con loro.

Con il gioco certe distanze vengono annullate: è uno spazio creativo che ti porta ad avere una prospettiva interessante 

C’è sul sito un test scherzoso per i visitatori che si chiama “Scopri il delinquente che c’è in te”: noi vogliamo scoprire se dietro le apparenze c’è una piccola volpe.

Poi stiamo preparando il Kriminal Mouse Tour che è una specie di gioco dell’oca che ricorda in maniera drammatica la vita del carcere: questo può servire per spiegare cosa succede. E’ un’informazione stile giocosa.

Insomma, io sono contraria i giornali e ai siti del tipo lagnosi: non mi piace. Mi interessa che  chi ha commesso un reato si prenda la sua responsabilità. Voglio che passi dalla colpa alla responsabilità, e soprattutto voglio che capisca che può avere una seconda possibilità”�.

Infine, il sito propone anche i lavori svolti fino ad oggi dai detenuti: le magliette, le celle di Sisto, “Il DueNotizie”, e il glossario “I pugni nel muro”. Si tratta di prodotti acquistabili on-line.

Il progetto de “IlDue.it” viene portato avanti contemporaneamente anche all’interno del carcere minorile  “Beccaria”: i giovani giornalisti stanno ricalcando lentamente le orme dei detenuti di San Vittore, sempre coordinati dalla Dott.ssa Emilia Patruno.



2.2.1. Le Collaborazioni



Da molti anni IlDue collabora attivamente con diverse testate e programmi:

Terre di Mezzo: da sette anni la collaborazione con questo giornale di strada è attiva e proficua, e permette ai detenuti di incontare annualmente i lettori del sito e del giornale. 

Donna: Daria Bignardi riserva mensilmente l’ultima pagina del suo giornale alle storie dei detenuti della redazione. Lo spazio in questione si chiama “Al fresco”, anche se è capitato di vedere le vicende personali di alcuni di loro finire sulle pagine interne del mensile.

M@g: una bella collaborazione con il giornale dell’Università Cattolica di Milano. 



Inoltre, la redazione del sito prepara anche il giornale che viene distribuito internamente al penitenziario: “Il Due Notizie”. Al suo interno si ritrovano informazioni relative alla vita carceraria: il numero di detenuti presenti,  i risultati dei tornei di calcio interni, commenti e storie raccontate dalle parole dei “giornalisti”.  



2.3. Spiegazione del filmato



Il filmato, allegato a questo lavoro, trova al suo interno molteplici significati: esso rappresenta la vita di una redazione giornalistica un po’ particolare; mostra le persone che vivono in carcere e le loro condizioni; cerca di spiegare il significato della comunicazione all’interno di un luogo di “emarginazione” e “isolamento”.

L’idea di questo breve filmato è nata dalla curiosità di scoprire se, nel luogo più improbabile, possa nascere e svilupparsi una qualsiasi forma di comunicazione, in quale modo e con quali risultati.

La Dott.ssa Patruno, direttrice del giornale, ha accolto con interesse la mia richiesta, mostrandomi la redazione (attiva, ormai, da molti anni).

Al fine di ottenere l’autorizzazione ho presentato, nel mese di gennaio 2003, una lettera firmata dal relatore della mia ricerca, Prof. Angelo Agostini (in cui si spiegava la mia presenza all’interno dell’istituto, e lo scopo del lavoro), e una breve relazione  in cui spiegavo i motivi delle riprese. Tale documentazione è stata inviata a Roma, al DAP (Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria).

Nel luglio 2003 ho ricevuto i permessi  che mi consentivano di entrare all’interno del carcere munita di una videocamera digitale.

In seguito, presso la segreteria dell’istituto, ho presentato una nuova richiesta “interna” al fine di ottenere il permesso di riprendere le riunioni di redazione in quel periodo (specificando i giorni, e gli orari in cui mi presentavo con la videocamera). I detenuti, dal canto loro, mi hanno firmato un foglio in cui dichiaravano di essere disponibili a farsi riprendere.  

Il filmato è stato il frutto di un’attenta rielaborazione delle cassette registrate tra settembre e novembre 2003.

Nell’arco di questi tre mesi sono state riprese le riunioni di redazione e gli incontri organizzati. Il tutto è stato completato da alcuni stralci delle interviste da me effettuate alla Dott.ssa Emilia Patruno, e al direttore del carcere Dott. Luigi Pagano.



�4. CONCLUSIONI



Nell’arco di questi tre capitoli si è cercato di spiegare la storia del carcere, e la sua evoluzione, ripercorrendo il periodo post-unitario del nostro paese.

Nel secondo capitolo è stata trattata la storia della Riforma Penitenziaria, evidenziando i lati positivi e negativi della stessa. Nella parte finale di questo capitolo, però, l’analisi dei dati forniti annualmente dall’ISTAT ha evidenziato come questi istituti vivano ancora in condizioni molto gravi.

Lo studio, poi, si è soffermato sull’analisi del sito www.ildue.it, e sulla sua importanza all’interno di San Vittore.

L’obiettivo del lavoro svolto era proprio quello di mostrare il legame che si è instaurato tra la società esterna e la redazione, evidenziando come il giornale on line  potesse essere d’aiuto alla rieducazione dei detenuti.

Dal lavoro svolto all’interno di San Vittore, è possibile trarre alcune riflessioni considerazioni conclusive.

 Pur non volendo trattare tematiche di competenza giuridica (anche se nel corso del secondo capitolo si è reso necessario al fine di una comprensione globale del lavoro), sembra doveroso sottolineare vari punti: numerosi ostacoli si frappongono tra l’obiettivo della rieducazione del soggetto e il suo ottenimento.

Il sovraffollamento e la mancanza di spazio impediscono numerose attività,e  queste ultime sono indispensabili per migliorare l’ambiente carcerario. Anche il direttore di San Vittore evidenzia questa considerazione: “Non crediamo che il carcere possa realmente migliorare gli uomini, né che si possa seriamente pensare che un luogo destinato a contenere possa mai ambire all’obiettivo dichiarato di risocializzare. E’ una contraddizione in termini, che riteniamo possa e debba essere superata proprio attraverso una sfida, una visione utopica, una spinta costante, ancorché ideale, a pensare una società senza carcere. Però, finché il carcere esisterà, finché sarà una realtà, è necessario lavorare per cambiarlo; non per trovargli giustificazioni, ma per potergli dare un minimo di senso”�.

La comunicazione, a questo proposito, riveste un’importanza notevole. La Dott.ssa Patruno ha definito questo progetto una sfida: “Forse questa è stata la mia sfida personale: comunicare, o permettere ad altri di comunicare, da un luogo per definizione isolato, separato, chiuso. Una sfida che è un paradosso; una sfida vitale, bellissima, mai conclusa”. 

Il giornale di San Vittore, sia nella versione on line che cartacea, è stato (e lo è ancora) uno strumento utile ai fini della rieducazione. Ciò è possibile, però, grazie al servizio gratuito dei volontari, delle persone esterne che con grande impegno vi dedicano energie e tempo.

I ritmi del carcere, l’isolamento, l’emarginazione, la privazione di impegni e responsabilità, portano il detenuto a uno stato vegetativo, e a credere di essere diventato il cosiddetto “rifiuto della società” da evitare e isolare definitivamente.

Per sottrarsi a queste conclusioni è necessario vedere l’intervento attivo della società esterna.

Il ruolo del giornale si inserisce in questo contesto; esso permette di creare un legame, e una sorta di comunicazione, tra l’Istituzione e i cittadini.

Il giornale di San Vittore è riuscito in questi anni a compiere questa impresa, riuscendo ad ottenere ampi consensi. La Dott.ssa Patruno, a questo proposito, ha commentato la situazione in questo modo: “Evidentemente, lo spazio nel corso del tempo si è allargato in maniera spropositata: noi oggi abbiamo dei lettori che vengono da tutta Italia, dall’Europa e, in alcuni casi, anche dal mondo”�.

Il ruolo del giornale, ma in modo più evidente del sito, è quello di aver creato un canale comunicativo attraverso cui passa l’informazione alternativa relativa al carcere (ovvero l’informazione di chi vive quotidianamente una realtà fatta di privazioni e di annullamenti).

Gli articoli rappresentano ciò che i detenuti vorrebbero dire all’esterno: i temi trattati possono sembrare banali, ma essi vengono vissuti in maniera differente, e senza dubbio più intensa, da chi viene privato della propria libertà (rispetto a chi si trova al di fuori di un carcere).

Far parte della redazione permette di rappresentare una piccola comunità all’esterno, di far vedere ciò che si sta realizzando (o che si vorrebbe realizzare): “Gli obiettivi più recenti del nostro sito sono prettamente ludici- spiega la Dott.ssa Patrono-. A me pare che pur tenendo presente l’importanza dell’informazione, bisogna far sapere alla gente cosa si mangia, si pensa, si fa a San Vittore. Il gioco aiuta in questo. Inoltre credo che l’interazione con l’esterno sia fondamentale: noi annualmente chiediamo la partecipazione dei nostri lettori in modo attivo: venendo a trovarci in carcere. L’incontro avviene in modo divertendo, perché vogliamo giocare.

Con il gioco certe distanze vengono annullate: è uno spazio creativo che ti porta ad avere una prospettiva interessante”�.

Oltre alla funzione comunicativa ed informativa (attribuite precedentemente), il giornale svolge, inoltre, un compito rieducativo.

La scrittura, infatti, è il pretesto per insegnare ai detenuti un lavoro, un modo di esporsi e presentarsi alla società esterna: “Solitamente si pensa che i detenuti non abbiano nient’altro da dire che quello che hanno fatto- continua la Dott.ssa Patruno-. Non c’è interesse nei loro confronti, e  non c’è la voglia di vedere cosa potrebbero fare, scrivere,…” .

La redazione di un articolo porta il detenuto a rapportarsi con il mondo che non può vivere e incontrare materialmente, ma che vorrebbe si accorgesse della sua presenza.

In conclusione, il bagaglio acquisito attraverso queste attività permette al soggetto di avere uno strumento utile al suo recupero, e alla sua rieducazione. 
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RETROGUSTI. FILMATI E RICETTE IN UN WEB DEI DETENUTI DI SAN VITTORE

Ghiri a colazione per gli avanzi di galera





Marcello Ghiringhelli, attualmente a San Vittore, sul finire degli anni Sessanta si trovava, nella stessa condizione (detenuto), a Torino. «Eravamo all'incirca un migliaio di detenuti, per lo più giovani e pieni di vita, con una perenne voglia di scherzare nonostante il posto, che si burlavano specialmente di quelli che se la tiravano da duri». Uno che se la tirava da duro venne preso di mira così. Gli fu fatta vincere una scommessa. In palio una cotoletta alla milanese. Gli venne consegnata e tronfio si apprestò a mangiarla. Ma gli rimase in gola. La ricetta: prendere un pezzo di vecchia coperta delle dimensioni di una bistecca, immergerlo nel rosso d'uovo, impanare. Poi si frigge. Avanzi di galera è un cd geniale (dati i mezzi), pubblicato da Il Due, web magazine dei detenuti di San Vittore nato per iniziativa della giornalista di Famiglia Cristiana Emilia Patruno. Le storie, tutte legate al cibo dietro le sbarre, tra filmati e ricette, ricordano certe pagine dei Racconti della Kolyma di Varlam Salamov, dove un pezzo di pane può essere spunto narrativo minimo per aprire ai lettori (utenti nel caso del cd?) le porte di una realtà concentrazionaria inimmaginabile dal di fuori. E dove spesso non si vuole entrare nemmeno mentalmente. 

Tono e situazioni sono naturalmente meno tragici e così si sorride sempre (sia pur con retrogusto amaro), anche perché prevale l'esperienza della solidarietà. Chi entra per la prima volta in carcere è reduce da una giornata in cui a tutto ha pensato tranne che a mangiare. L'arresto, l'immatricolazione. Poi si trova in una cella con degli sconosciuti che sulla carta dovrebbero essere criminali pericolosi. Ma questi lo invitano a sedere e mangiare qualcosa di cucinato in cella, diverso dalla sbobba propinata dall'amministrazione penitenziaria. Quasi un'esperienza cristiana da “prima cena”, e che spesso viene ricordata, anche da un punto di vista gastronomico, come una delle più toccanti. 

Racconta il detenuto Pino Madonna, in Cavolfiori al cellone, che dopo 24 ore di “travaglio” venne rinchiuso con sei detenuti calabresi. I convenevoli di rito, poi l'occhio del nuovo arrivato cade sulla tavola preparata con piatti e posate di plastica. Lo scoramento, che deriva da certi ricordi di infanzia e libertà, di scampagnate e picnic, dura poco. Madonna viene invitato a sedere. A capotavola un uomo anziano, scuro in volto, una vita in galera, una vita nella 'ndrangheta, forse. I posti disposti secondo rigide gerarchie di clan, non solo in senso mafioso. Infine arriva una buonissima pasta col cavolfiore offerta al nuovo arrivato. 

Il tema del forno torna più volte. In cella si può cucinare con un fornellino da campeggio, posto sempre a pochi centimetri dalla turca, secondo una forzata vicinanza delle funzioni di preparazione e di espulsione del cibo. Ma può darsi che venga voglia di cucinarsi una pizza o una torta (senza lima purtroppo). Senza forno non si può. Ma in ogni cella c'è un inventore, un bricoleur, così come c'è un cuoco (funzione molto prestigiosa), che utilizzando del legno, ricoperto di stagnola, riesce a costruire qualcosa di simile a un forno. E così la fragranza della torta e della pizza arriva ogni tanto ai nasi dei reclusi. Insieme a quella di brucio. Un forno del genere infatti brucia o esplode sempre. Ma ne valeva la pena, perché di solito si riesce a mangiare il prodotto di quel forno monouso. Chiudiamo con il racconto di uno scherzo giocato dai detenuti di San Vittore a una guardia. Nelle carceri italiane la sbobba è immangiabile (Aosta a parte), e non ci sono spacci dove acquistare provviste, bisogna accontentarsi di quello che i familiari portano durante il colloquio, ingredienti base da cucinare in cella o piatti già cucinati. A un detenuto di San Vittore, Antonio, i familiari portarono un piatto che amava molto, ghiri in salsa di pomodorini ciliegia. Dei ghiri fu avanzata qualche testa. Non fu difficile far credere alle guardie che i detenuti si erano mangiati i topi che infestavano le celle. Naturalmente fu ordinata una ispezione. (Per chi volesse, nel cd, ordinabile sul sito ildue.it, c'è anche la ricetta dei ghiri). 

PANORAMA- 23 DICEMBRE 2003

�PRIVATE "TYPE=PICT;ALT="��INCLUDEPICTURE "C:\\multimedia\\images\\trasp.gif" \* MERGEFORMATINET \d"��«Brodaglia della sera», «spaghetti alla disgraziata», «pomodori alla vigliacca», «zucchine in salsa per l'ergastolano»... Nomi duri per piatti squisiti. Descritti nel cd con le ricette dei detenuti di San Vittore. Le ricette hanno nomi non proprio allettanti come «brodaglia della sera», «spaghetti alla disgraziata» o «pomodori alla vigliacca». ��Gli ingredienti sono semplici e la preparazione non richiede molti utensili, anzi grattugie e coltelli sono costruiti artigianalmente riutilizzando scatole di pelati. I cuochi che hanno registrato le loro creazioni nell'originale compact disc Avanzi di galera sono infatti alcuni detenuti del carcere milanese di San Vittore. �Il cd presenta una lista di 15 primi piatti, altrettanti secondi, 5 dolci, il tutto condito con molta autoironia e con i racconti degli chef.��Per esempio l'autore di «zucchine in salsa per l'ergastolano» descrive come riuscì a far mangiare le zucchine al compagno di cella, l'ergastolano Peppe, che dall'età di 9 anni non aveva volute più assaggiarle. �Ma tagliuzzate finemente e cotte con aglio, olio ed acqua, passate poi al passaverdura insieme a ricotta salata e prezzemolo, non furono identificate come principale ingrediente della salsa verde che condiva i fusilli. ��IMBROGLIO AL NERO�Altro trucco, per rendere irriconoscibile il pollo poco apprezzato da un detenuto chiamato il Nero, è raccontato in «imbroglio di pollo al Nero»: il segreto sta nel fare rosolare a puntino il volatile (precedentemente tagliato in pezzi minuti) nell'olio, inaffiarlo con il vino e poi aggiungere un barattolo di sottaceti finchè tutto il liquido di cottura non sia asciugato.�Le difficoltà aguzzano l'ingegno e un carcerato, soprannominato Archimede per la capacità di costruire oggetti praticamente dal nulla, è riuscito, con scatole di pelati, stagnola e tre Camping gaz, a mettere insieme un forno per cuocere la torta impastata dai compagni di cella.��ALTERNATIVA AL «CARRELLO»�Il cibo, per i 56 mila ospiti degli istituti di pena italiani, è spesso un problema: non ci sono mense comuni come nei film americani, si mangia in cella e il vitto viene distribuito due volte al giorno, alle 11.30 e alle 17.30, con il passaggio del «carrello».�In alternativa alla sbobba che passa la cucina del carcere, ai detenuti è concesso di tenere in cella fornelletti da campeggio e fare acquisti all'interno.�Ma la principale fonte di risorse alimentari è il «pacco» che viene consegnato dai famigliari durante i colloqui settimanali. ��Avanzi di galera è stato compilato dalla redazione del sito www.ildue.it e si può richiederlo per email a emilia@ildue.it.�Da qualche anno all'interno del vecchio carcere milanese si è formata una piccola équipe giornalistica formata da una decina di detenuti: dopo aver seguito un corso e passato un esame, gli aspiranti reporter entrano a far parte della redazione che, con l'aiuto di due giornalisti esterni, redige Il Due notizie, notiziario diffuso di cella in cella, e da sette anni cura una rubrica sul giornale di strada Terre di mezzo. �Con l'abbonamento 2004 a Terre, si riceve il cd Avanzi di galera (30 euro).



 

VIVIMILANO 22 DICEMBRE2003 

 

 L'iniziativa della redazione di Il Due, il web magazine dei detenuti 

«Avanzi di galera» da guardare e ascoltare 

Un cd rom con audio e video con ricette culinarie, episodi di vita, poesie e racconti scritti dai reclusi di San Vittore 

Era stata annunciata già lo scorso maggio l'uscita di «Avanzi di galera», il cd rom della redazione di "Il Due", web magazine realizzato da un gruppo di detenuti di San Vittore, nato quattro anni fa su iniziativa della giornalista di «Famiglia Cristiana» Emilia Patruno. Dopo sette mesi questa sorta di libro multimediale - in cui sono raccolti ricette culinarie, racconti, episodi di vita e poesie scritti dagli abitanti del penitenziario milanese - è stato finalmente prodotto in grandi numeri. �Ironico e allo stesso tempo profondo, divertente ma contemporaneamente amaro e triste, il cd offre, attraverso un gran numero di contributi anche in formato audio e video, uno spaccato della vita in carcere, in tutta la sua durezza e con tutte le sue contraddizioni. «L'idea è di partire dal cibo per far conoscere la realtà carceraria a chi sta fuori - spiega la Patruno -. La scelta del tema è motivata dal fatto che in prigione mangiare è l'unico istinto carnale che si può soddisfare. I detenuti prestano un'attenzione incredibile al cibo: ricordando i sapori di casa o spiegando ricette testate in famiglia e riprodotte, alla buona, "dentro". Per loro è fondamentale anche il "galateo di cella", per esempio capita che offrano qualcosa da mangiare al volontario di passaggio come omaggio e simbolo di amicizia». ��Conferma Guido Conti, detenuto e autore dell'introduzione del cd: «L'interesse per ciò che si mangia mi pare una prerogativa della povera gente. In questo senso il carcere è specchio fedele della società: il cibo, per chi sta dietro le sbarre, è una delle poche gioie consentite, nonostante bisogna far fronte a molti limiti di approvvigionamento, conservazione, attrezzatura da cucina e così via. Ma c'è molta creatività: si riesce a procurarsi comunque quello che manca con sotterfugi a volte grotteschi».��Navigando da un link all'altro, si passa dalla ricetta «Cavolfiore nel cellone» a una poesia sulla «sbobba¦ (così i carcerati chiamano la brodaglia che spesso viene data loro come pasto), fino alle istruzioni per costruire un "cartoccio", ossia un fornellino fatto di carta di giornale. «Mangiare è importante per tutti - continua la Patruno - Si fanno le guerre, per mangiare; si lavora e si fatica, per guadagnarsi la pagnotta, per un po' di pane e companatico. Lo "status" di una persona spesso si riconosce da come mangia, da che cosa mangia, da quanto mangia... C'è anche chi commette reati, per mangiare.... Certo, cucinare bene in carcere è quasi impossibile: manca tutto: materiale di prima qualità, strumenti, coltelli, padelle, spezie, sfizi. Ma al di là dei limiti tecnici, resta comunque l'inventiva e la voglia di vivere, forse di sopravvivere. A pensarci bene certe pastasciutte offertemi in prigione sono state le più buone della mia vita».��Per acquistare il cd basta scrivere a emilia@ildue.it ed effettuare l'ordine oppure recarsi al bar tabaccheria Acquaviva di piazza Filangieri, dove sono disponibili diverse copie: il costo è di 10 euro (più 3 euro per le eventuali spese di spedizione). Altrimenti si può approfittare dell'offerta di abbonamento annuale lanciata dal giornale di strada "Terre di Mezzo" per il periodo natalizio: undici numeri della rivista più il cd rom per un totale di 30 euro, di cui 5 a favore dei detenuti di "Il Due" (informazioni nella sezione abbonamenti del sito www.terre.it). Potrebbe essere un bel regalo da mettere sotto l'albero. Magari assieme alle magliette e alle borse della linea "Gatti Galeotti", realizzata sempre a San Vittore, nei laboratori di sartoria ed ecopelletteria Alice ed Ecolab e in vendita nelle librerie Feltrinelli.

��di Raffaella Oliva 
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 A San Vittore il primo progetto di telelavoro realizzato in Europa�Gli operatori, riuniti in cooperativa, risponderanno a "Info12"�Il call center entra in carcere�e dà lavoro a trenta detenuti�Accordo tra ministero della Giustizia e Telecom Italia

MILANO - Trenta detenuti del carcere milanese di San Vittore, dall'interno del penitenziario, rispondono alle chiamate dei cittadini che chiedono informazioni sui numeri degli abbonati telefonici. L'iniziativa, la prima di questo tipo in Italia e in Europa, è stata realizzata grazie a un accordo tra il Ministero della Giustizia e Telecom Italia. Nel penitenziario è stato infatti attrezzato un call center, "del tutto simile agli altri 73 sparsi in Italia" spiega il presidente di Telecom Italia, Marco Tronchetti Provera "collegato con 20 postazioni al servizio Info12". ��Anche il trattamento economico dei 26 operatori e 4 supervisori, radunati in cooperativa, che si alternano su 3 turni di 7 ore, continua Tronchetti Provera "è uguale a quello di tutti i 2.500 dipendenti dei nostri call center", determinato in base "alle chiamate tassate gestite dagli operatori". Quello dei detenuti, quindi, sarà un normale contratto di lavoro e non attività assistita, anche perché, dice ancora Tronchetti Provera "il recupero è anche fare qualcosa di normale". �Nessun dubbio sull'esito dell'iniziativa che lega carcerati a Telecom: "Chi chiama non sa chi c'è dall'altra parte" ricorda il presidente, "e così il detenuto non è discriminato ma è uguale a tutti gli altri operatori". Il call center, allestito all'ultimo piano del sesto raggio, per ora ha coinvolto trenta detenuti: sono tutti uomini e tutti devono scontare pene con scadenza non immediata nel tempo. ��"Oggi festeggiamo un'occasione importante" commenta il ministro della Giustizia Roberto Castelli illustrando l'iniziativa all'interno di San Vittore. "Le nostre porte sono sempre aperte per qualunque programma serio: non a caso il numero dei detenuti al lavoro è aumentato del 20%. Il mio auspicio è che questo esperimento abbia successo e possa ripetersi con Telecom e con altre aziende". 

�Il ministro Castelli ha quindi annunciato, senza fornire ancora particolari, l'avvio a breve di un progetto per portare l'Università all'interno del carcere. "Sono tre i presupposti per garantire il rispetto del dettato Costituzionale sulla rieducazione in carcere: la professionalità degli addetti, che è altissima; la garanzia di ambienti degni, e il governo sta facendo molto: sono in programma 23 nuovi penitenziari per una spesa di oltre duemila miliardi di lire con progetti già avviati e fondi già stanziati; e la possibilità per i detenuti di studiare o lavorare per potersi attrezzare e preparare alle sfide della vita". ��"Notevoli", secondo il ministro, gli investimenti già previsti per il lavoro all'interno delle carceri: "La spesa per le retribuzioni dei detenuti e per l'acquisizione di strutture e impianti ammonterà nel 2004 a 66.309.383 euro" e altri 4,5 milioni sono le agevolazioni contributive e gli sgravi fiscali per le imprese e le cooperative sociali che assumono detenuti. ��Nel frattempo, spiega ancora il ministro, i detenuti in Italia "sono oggi al di sotto dei 50mila, il numero più basso da tre anni a questa parte. Effetto sia del provvedimento, transitorio, dell'indultino, che di quello, stabile della Bossi-Fini che permette il rimpatrio di 500 immigrati al mese". ��"Con il telelavoro" dichiara il direttore di San Vittore, Luigi Pagano "inizia una nuova frontiera per il lavoro nelle carceri. Non a caso si inizia da qui: un penitenziario che non è certo un paradiso ma che non ha mai considerato la situazione difficile in cui versa, un alibi per restare inerte. I detenuti comunque sono diminuiti e si stanno adeguando le strutture. Anche se domani il carcere sarà dismesso, c'è l'oggi a cui pensare. Per i detenuti si tratta inoltre di un vero e proprio lavoro, non di assistenza. Un giorno di carcere costa 240 mila delle vecchie lire a persona e considerarlo uno sterile passare del tempo è inutile: ogni detenuto recuperato è un pericolo in meno per la società". 
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Il presidente della Repubblica in visita al carcere di Spoleto:

"Nelle prigioni non sempre viene rispettata la dignità umana"

Tra Ciampi e Castelli

è polemica sulle carceri

Ma il Guardasigilli insiste: "Gli istituti

di pena non sono inferni o lager"





SPOLETO - Il ministro Castelli insiste: "Le carceri non sono né inferni né lager". Ma stavolta è il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi a smentirlo pubblicamente. Il capo dello Stato è in visita stamattina, proprio accompagnato dal ministro della Giustizia, al carcere di Spoleto. E le sue parole sono inequivocabili: "Nelle carceri - ha sottolineato Ciampi - non sempre viene rispettata la dignità umana".



Quello delle carceri che "non devono essere hotel di lusso" è un vecchio pallino del Guardasigilli, che già in agosto aveva più volte polemizzato con chi denunciava le condizioni di vita dei detenuti. E anche oggi a Spoleto Castelli ha ripetuto: "Troppi strumentalizzano un disagio reale cercando di dipingerlo in termini del tutto inaccettabili come inferno o lager. Sono termini che non si adattano alla realtà italiana". Per il ministro, insomma, "quelli italiani sono penitenziari all'altezza dei paesi più avanzati", pure se egli stesso ammette che il sovraffollamento è un problema reale "che va affrontato".



- Pubblicità - 

 

Ma Ciampi, parlando della dignità umana che non sempre viene rispettata negli istituti di pena, non sembra del tutto d'accordo, e anzi rilancia proprio sul tema del sovraffollamento. Che costituisce "L'ostacolo principale alla messa in opera di trattamenti di riabilitazione efficaci". Il capo dello Stato ha spiegato di non volersi riferire al carcere umbro, che al contrario rappresenta un modello positivo, ma specifica che quanto ha visto a Spoleto "non corrisponde alla situazione dell'intero sistema carcerario italiano".



Un sistema che invece, secondo il presidente, dovrebbe essere in grado di offrire al detenuto le condizioni per il recupero morale e per il reinserimento sociale. "Le pene sospendono il condannato dalla società - ha detto ancora Ciampi - , ma non lo escludono da essa. E anche da ciò si misura il grado di civiltà di una nazione".



Ed è per questo, conclude il presidente della Repubblica, che le misure alternative alla detenzione, i permessi, la libertà condizionale, sono "strumenti irrinunciabili per chi, dopo anni passati in carcere, vede premiata la sua condotta e vuole cominciare a proiettarsi nel suo nuovo futuro".



(24 ottobre 2002) 





Le carceri italiane "scoppiano" di detenuti. Nei 205 istituti penitenziari, che potrebbero ospitare al massimo 41 mila detenuti, sono recluse 56 mila persone. Dunque, 15 mila in più rispetto alla capienza. Quello attuale è in assoluto il livello più alto dal '45 ad oggi. Questi i numeri della popolazione carceraria nel dettaglio.��40.5%: percentuale dei reclusi in attesa di giudizio;��16 mila: i detenuti che provengono da paesi stranieri;��15442: i tossicodipendenti;��1421: i sieropositivi;��45,24%: la percentuale di detenuti originaria delle quattro principali regioni meridionali (Campania, Sicilia, Puglia e Calabria);��Il problema del sovraffollamento, sollevato anche dal presidente della Rpeubblica Ciampi, riguarda la maggior parte degli istituti di pena italiani. Ma secondo il Dap (Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria) la situazione si è fatta intollerabile in almeno quattro regioni.�

Campania: in 16 istituti ci sono 6959 detenuti contro i 4920 che potrebbero essere ospitati secondo il regolamento;��Toscana: 19 carceri ospitano 4190 persone contro 2905 posti regolamentari;��Veneto: nei 10 istituti di pena della regione si trovano 2424 detenuti, contro i 1438 previsti dalla capienza ufficiale;��Molise: tre sole carceri, ma un tasso di sovraffollamento di quasi il 15 per cento;��Anche se non hanno superato il tollerabile, risultano sovraffollate anche le carceri del Lazio (5408 detenuti in 14 istituti, mentre la capienza prevista è di 4771), della Lombardia (7971 in 18 istituti con 6050 posti) e del Piemonte (4615 in 14 istituti con 3500 posti).��(24 ottobre 2002) 
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Ecco una piccola guida ai siti Internet curati dai detenuti: in Italia e all'estero.��SAN VITTORE - Lo curano i detenuti di San Vittore, a Milano. Venti redattori-carcerati si occupano di questo sito che ha tra i suoi pezzi forti l'aggiornamento dei contenuti su temi della detenzione, e la vendita on line di alcuni prodotti creati da chi è dentro.��REBIBBIA - Sito del carcere romano di Rebibbia. Papillon è l'associazione culturale nata nel 2001 come sviluppo dell'attività svolta da un gruppo di detenuti nella biblioteca centrale di Rebibbia fin dal 1996.��RISTRETTI.IT - Curato dalle donne rinchiuse nella casa di reclusione di Padova e nell'istituto di pena femminile della Giudecca. All'interno tematiche sulla carcerazione femminile.�

CARCERE DI AVERSA - Costruito da operatori e ricoverati insieme, è il sito dell'ospedale psichiatrico giudiziario. Raccoglie il meglio o quanto pubblicato negli anni sulla rivista cartacea, oramai in circolazione dalla fine del 1998.��PRIGIONIERI POLITICI - Sito dei prigionieri politici confinati nelle prigioni americane.��SITO SULLE CONDANNE INGIUSTE - Il giornale online dei casi di condanne ingiuste. Uno spazio in cui i condannati possono esporre la loro versione dei fatti e difendersi��SITO DI UN DETENUTO IN NEVADA - Un sito allestito da marito e moglie. Clint è in prigione in Nevada. Kim gli parla attraverso Internet.��(16 gennaio 2003) 

��



Ecco come vivrà in famiglia il pusher�Primo giorno da detenuto�con il "braccialetto"�

MILANO - A mezzogiorno e un quarto la palazzina della periferia Est di Milano è in subbuglio: tre auto della polizia penitenziaria in seconda fila davanti al portone. Donne che bisbigliano sulle scale, grande curiosità, e nessuno sa che cosa stia succedendo. Su al quarto piano hanno appena riportato a casa dal carcere di Livorno Cesar Augusto Albirena. Il primo detenuto in Italia a sperimentare il braccialetto elettronico.��Condannato in primo grado a 5 anni e mezzo per droga, arrestato lo scorso ottobre. Nel tinello di casa c'è una certa agitazione. Albirena ha appena abbracciato, con le lacrime agli occhi, la moglie. Ha visto per la prima volta la bambina nata cinque mesi fa, quando lui era a San Vittore. Il figlioletto di cinque anni gli è saltato al collo, gridando "Ciao papi!". E adesso i tecnici gli stanno allacciando alla caviglia destra il dispositivo elettronico che lo sorveglierà. E' un anello di plastica grigia, che contiene fibre ottiche e un piccolo ricevitore collegato con la centralina installata in casa ieri pomeriggio. Albirena è un po' sottosopra.�

Già due volte aveva chiesto gli arresti domiciliari, senza ottenerli. La terza volta è stata quella buona. Lui non vuole parlare, per paura che un'infrazione delle regole lo riporti in galera. E un po' forse si vergogna di farsi vedere con il guinzaglio elettronico: "Dite solo che sono contento, e che va tutto bene", chiede ai parenti. In casa c'è anche il cognato, che ha dato un aiuto per mantenere la famiglia in questi mesi. I tecnici della ditta che produce i braccialetti (il ministero degli Interni li noleggia per 60 mila lire al giorno) provano un'altra volta in dispositivo. L'hanno tarato su una distanza minima, viste le dimensioni ridotte dell'appartamento (due locali più un cucinino). Verificano che, allontanandosi più di una decina di metri dalla centralina, scatti l'allarme alla Centrale operativa in Questura. Un segnale sonoro, e uno visivo sul monitor destinato a gestire i 34 braccialetti che entreranno in funzione nei prossimi mesi.��Sulla centralina ci sono anche un tasto blu e una cornetta telefonica. "Serve anche per una eventuale richiesta di aiuto spiega un agente di polizia Il detenuto, se per esempio dovesse sentirsi male quando è solo in casa, schiaccia il tasto blu. Alla centrale sanno che non è un allarme di fuga. Lo chiamano, e lui può parlare alla cornetta". L'altro allarme significa che il detenuto sta tagliando la corda: in quel caso dalla Questura spediscono la Volante più vicina. All'una e venti l'operazione è terminata. Poliziotti e tecnici se ne vanno.��Albirena è per la prima volta solo con la sua famiglia. Da domani la moglie potrà tornare a lavorare (è infermiera), e lui baderà ai due figli piccoli. "Adesso vogliamo solo stare tranquilli dice la moglie E cercare di fare una vita normale". Tutto bene, salvo che per il Lisipo (Libero sindacato di polizia): "Chi è condannato dovrebbe stare in carcere, senza avere gli arresti domiciliari".�Criticano anche il braccialetto: "Segnala lo spostamento del soggetto, ma non se riceve in casa altri delinquenti". Cosa questa impossibile da verificare comunque, con gli arresti domiciliari. In questura fanno notare che, in ogni caso, il braccialetto farà risparmiare buona parte dei controlli. (f.r.)��(22 aprile 2001) 





















Si chiama Magazine 2, lo fanno a San Vittore�è anche su Internet. E funziona come una rivista normale��Notizie dall'interno�ecco il giornale dei detenuti�Spacciatori e omicidi alla riunione di redazione�"Non riescono a credere che finalemtne qualcuno li ascolti"��di DARIO OLIVERO 

�

Almeno due volte alla settimana e almeno quattro ore alla volta. Entrare dentro San Vittore, superare i controlli, incontrare i detenuti. Poi, al lavoro: c'è da fare un giornale, c'è da aggiornare il sito. Emilia Patruno, giornalista e volontaria. E' sua l'idea di fare un giornale dei detenuti. Sua l'idea di metterlo su Internet. Si chiama "Magazine due", dal numero civico del carcere di San Vittore. E' sulla carta da sei anni, su Internet da meno di uno. E' l'esempio italiano che più si avvicina agli esempi che vengono dagli Stati Uniti. Un ponte, un legame o qualcosa di simile, tra il carcere e il mondo esterno.��La giornata di Emilia incomincia come quella di tutti i giornalisti: riunione di redazione con i 12 detenuti che curano il giornale. Gente che una certa infarinatura ce l'ha già, visto che alcuni hanno seguito il corso di giornalismo dell'Ordine della Lombardia. "Si fa una cosa normalissima - dice Emilia - si decide il giornale. Si aggiornano le notizie, si scelgono gli argomenti delle rubriche fisse e si punta su una o due storie di copertina".��Per esempio? "La prossima copertina sarà sul braccialetto elettronico di cui tutti parlano ma che pochi conoscono. Suiamo preparadno un sondaggio all'interno del carcere e siamo abbastanza sicuri che il risultato sarà che un gran numero di detenuti è favorevolissimo alla sua introduzione".��I redattori di Emilia sono a tutti gli effetti criminali, nel senso che sono stati tutti condannati chi a 18, chi a 24, chi a 25 anni di galera. "Sono tutti italiani - dice Emilia - per un periodo abbiamo avuto anche un siriano che ha scritto articoli nella sua lingua. Italiani da tutta Italia. Sono stati condannati per omicidio, spaccio, uxoricidio".��Difficile descrivere la sensazione che deve provare un detenuto a cui è data la possibilità di comunicare con l'esterno. "Hanno voglia di esprimersi, non sembra loro vero che qualcuno li stia a sentire, si interessi al lavoro che fanno. I detenuti, diciamolo, non se li fila nessuno".��E la risposta dall'esterno c'è? "Sì, ed è quasi incredibile - dice la direttrice di Magazine due - Abbiamo 1.300 abbonati al giornale di carta e ricevo sul sito almeno due e-mail al giorno". Chi scive, dice Emilia, sono soprattutto giovani, studenti di psicologia, gente che vuole sapere come rendersi utile, chiede se è vero che nelle prigioni si subiscono violenze e soprusi.��Ma, naturalmente, tutto è filtrato. Per motivi di sicurezza un detenuto non può avere accesso direttamente alla Rete. Così come sono regolati colloqui, posta e telefonate, allo stesso modo - o forse a maggior ragione - deve esserlo Internet. Si potrà arrivare a una maggior comunicazione tra chi sta dentro e chi sta fuori? "Non lo so - risponde Emilia - so solo che Internet è uno strumento potente e che può essere utilizzato anche per motivi criminali. La società fa bene a difendersi. Ma le istituzioni devono trovare il modo e gli strumenti tecnici per garantire che i carcerati lo possano utilizzare per scopi rieducativi".��(29 gennaio 2001



2. INTERVISTA AD EMILIA PATRUNO



D. Quando hai iniziato?  Perché?

R: Personalmente, ho iniziato 15 anni fa con un volontariato “semplice”: ero andata ad un convegno organizzato da Ekotonos, e mi si è avvicinato un detenuto che mi ha chiesto di far ripartire “Il Giornale di San Vittore”. Sulle prime non volevo fare un giornale scritto, ma poi, dato che sentivo un bisogno molto forte di comunicare, ho ricercato un’associazione di quelle che operavano all’interno di San Vittore, e abbiamo depositato una testata che si chiamava “Magazine2”.

“Magazine 2” è durata circa 7 anni, dopodiché mi è venuta l’idea che la cosa più opposta al carcere fosse internet: in effetti, internet è esattamente il contrario del carcere. Vuol dire non  avere confini, non avere muri, non avere differenze di lingua di sesso, …

E quindi mi sembravano due mondi che, proprio per il loro contrasto, si potevano avvicinare. Questo sito è il paradosso della comunicazione: dal posto più chiuso della terra si va a finire al posto più aperto del mondo.

E’ contraddittorio come il carcere: il carcere è contraddittorio perché nei principi afferma una cosa, e nei fatti ne dimostra un’altra

Poi si pensa che i detenuti generalmente non abbiano nient’altro da dire che quello che hanno fatto: non c’è interesse nei loro confronti… .

Mi sembrava stimolante trovare un altro posto in cui fare le cose che non avevano fatto prima.

Quindi: due pianeti distanti che si uniscono attraverso un ponte di comunicazione.

Ho registrato un dominio (che  avrei voluto chiamarlo San Vittore ma che non potevo perchè esisteva già come nome), e abbiamo scelto ILDUE perché è il n.civico di piazza Filangeri, l’ingresso di San Vittore. Ma Ildue rappresenta anche una seconda possibilità, un secondo modo di essere, una seconda vita.

E poi è stato il primo sito dal carcere: nessuna legge vietava di depositare una testata on line, e noi ci siamo mossi. Dopo il nostro sito ne sono nati altri: si tratta di siti compilati.

Evidentemente, lo spazio, nel corso del tempo, si è allargata in una maniera spropositata: noi oggi abbiamo dei lettori che vengono da tutta Italia, da tutta l’ Europa e anche, addirittura, da oltre oceano. Fino a pochi anni fa il discorso della comunicazione dal carcere era limitato a chi di carcere se ne occupava, ora è stato fatto un grande passo avanti.

La cosa che mi interessa personalmente è che diventi più trasparente: non sono  mai andata in carcere perché sono buona, ma perché come cittadina mi interessa che diventi il più trasparente possibile. E’ inutile fare finta che non esista: può essere un posto di confine, e di osservazione molto interessante.

Sicuramente è stato allargato il numero delle persone che si sono interessate e si interessano al carcere. Io spero di aver fatto immaginare cos’è internet: c’è chi è entrato in carcere e non ha mai visto un computer. 

E se questa grande potenzialità viene utilizzata in senso positivo per fare un percorso, è una cosa molto importante. 

Poi ritengo che nel momento in cui c’è trasparenza sull’istituzione, il carcere diventa meno carcere, soprattutto quando si smascherano certe ipocrisie.

Penso che per i detenuti ci siano state molto opportunità,e  abbiano avuto degli alleati che ci hanno dato grandi opportunità.

Quello che mi fa piacere nel lavoro di questi ultimi tempi, ormai sono 5 anni, è che è dagli stessi detenuti che viene la proposta di fare le cose.

Evidentemente c’è questa voglia di entrare dentro al carcere: tutte le collaborazioni che abbiamo (Daria Bignardi, Terre di Mezzo, i programmi) ci permettono di uscire da quella zona d’ombra del carcere. E questo è molto stimolante.

D: Che tipo di rapporto hai con i detenuti?

R: Se devo definire la qualità del rapporto con loro, credo di avere in comune molte cose,ma di non avere le stesse esperienze, gusti o storie personali.  Ho in comune con i detenuti il lavoro che stiamo portando avanti: è il territorio su cui giochiamo, ci confrontiamo. 

Poi posso non condividere le scelte, le esperienze di vita,…però abbiamo in comune qualcosa. 

Ho tentato di imporre un ritmo, di spiegare che un certo tipo di valore non ha senso: chi commette un reato deve prendersi le responsabilità.

Fare informazione vuol dire essere utili agli altri e spiegare la propria vita, raccontare la disperazione, fare un’opera di mediazione culturale: i cittadini possono, o no, essere interessati, ma del carcere non ci si può essere completamente disinteressati.



D: Quali sono gli obiettivi del sito?

R: Gli obiettivi più recenti sono ludici: a me pare che pur tenendo sottocchio l’informazione, bisogna far sapere cosa si mangia, si pensa, si fa a San Vittore. C’è una parte importante da non dimenticare: l’interazione con l’esterno. Il gioco aiuta in questo. Inoltre credo che l’interazione con l’esterno sia fondamentale: noi annualmente chiediamo la partecipazione dei nostri lettori in modo attivo: venendo a trovarci in carcere. L’incontro avviene in modo divertendo, perché vogliamo giocare.

Con il gioco certe distanze vengono annullate: è uno spazio creativo che ti porta ad avere una prospettiva interessante 

C’è sul sito un test scherzoso per i visitatori che si chiama “Scopri il delinquente che c’è in te”: noi vogliamo scoprire se dietro le apparenze c’è una piccola volpe.

Poi stiamo preparando il Kriminal Mouse Tour che è una specie di gioco dell’oca che riorda in maniera drammatica la vita del carcere: questo può servire per spiegare cosa succede. E’ un’informazione stile giocosa.

Poi vogliamo Evasopoly: cioè vedere chi riuscirà ad evadere dal carcere.

Poi c’è un gioco di ruolo: il dilemma del prigioniero.

Io sono contraria i giornali e ai siti del tipo lagnosi: non mi piace. Mi interessa che  chi ha commesso un reato si prenda la sua responsabilità. Voglio che passi dalla colpa alla responsabilità, e soprattutto avere una seconda possibilità.







 D: Come “reclutate” i “giornalisti”?

R: Noi facciamo una comunicazione che viene affissa nelle bacheche dei raggi (sono sei più quello dell’ospedale). Il detenuto deve fare una domandina, e fare un corso di approccio alle tecniche di giornalismo con il Prof. Emilio Pozzi.

In seguito, viene immesso nella redazione: abbiamo, ovviamente, dei problemi legati alla struttura. Le persone che vengono a San Vittore non è detto che debbano stare lì per un tot di mesi, o anni; capitano dei trasferimenti, o le liberazioni.

Abbiamo dei rapporti molto buoni con dei detenuti che sono passati dalla redazione perché ancora adesso collaborano con il sito e con il giornale: a convegni o manifestazioni pubbliche li chiamiamo, ed è una delle gioie più belle della mia vita.  



D: Quali sono i prossimi appuntamenti?

R: dunque, il prossimo incontro è con un gruppo di scout dell’AGESCI: sono un gruppo che annualmente fa dei workshop per far conoscere la struttura del carcere.

Noi utilizzeremo Kriminal Mouse: per spiegare il carcere ci siamo inventati questo gioco.

Dopo di che ci sarà un incontro con i lettori di Terre di Mezzo: di fatto, affianchiamo alla nostra attività di sito le varie iniziative. 

Con i lettori di Terre di Mezzo abbiamo un bel rapporto: quest’anno è il settimo anno di collaborazione, e mensilmente diamo il nostro contributo, la nostra verità. Inoltre, facciamo delle pubblicazioni (l’ultima è I pugni nel muro, un glossario sul linguaggio del carcere). Abbiamo anche la possibilità di far entrare la società dentro in carcere, e di creare una finestra su di esso: Internet è una grande ipocrisia se non c’è un contatto diretto tra le persone. La rete ha provocato un grosso numero di incontri corporei: non sono riuscita a fare uscire i loro corpi, ma le parole si.

Le parole sono importanti, perché quando il corpo è fermo, anche la mente si arresta, si deprime, si intorpidisce.

C’è una parte cattiva in noi, una parte di ombra, una parte che fa parte di noi: bisogna recuperarla e non far finta che non esista. Non riesco ad immaginare un uomo completamente buono,e  non uno completamente cattivo.



3. ARTICOLI DELL’ORDINAMENTO PENITENZIARIO:



Art. 11

Servizio sanitario �Ogni istituto penitenziario é dotato di servizio medico e di servizio farmaceutico rispondenti alle esigenze profilattiche e di cura della salute dei detenuti e degli internati; dispone, inoltre, dell'opera di almeno uno specialista in psichiatria.�Ove siano necessari cure o accertamenti diagnostici che non possono essere apprestati dai servizi sanitari degli istituti, i condannati e gli internati sono trasferiti, con provvedimento del magistrato di sorveglianza, in ospedali civili o in altri luoghi esterni di cura. Per gli imputati, detti trasferimenti sono disposti, dopo la pronunzia della sentenza di primo grado, dal magistrato di sorveglianza; prima della pronunzia della sentenza di primo grado, dal giudice istruttore, durante l'istruttoria formale; dal pubblico ministero, durante l'istruzione sommaria e, in caso di giudizio direttissimo, fino alla presentazione dell'imputato in udienza; dal presidente, durante gli atti preliminari al giudizio e nel corso del giudizio gli atti preliminari al giudizio e nel corso del giudizio; dal pretore, nei procedimenti di sua competenza; dal presidente della corte di appello, nel corso degli atti preliminari al giudizio dinanzi la corte di assise, fino alla convocazione della corte stessa e dal presidente di essa successivamente alla convocazione.�L'autorità giudiziaria competente ai sensi del comma precedente può disporre, quando non vi sia pericolo di fuga, che i detenuti e gli internati trasferiti in ospedali civili o in altri luoghi esterni di cura con proprio provvedimento, o con provvedimento del direttore dell'istituto nei casi di assoluta urgenza, non siano sottoposti a piantonamento durante la degenza, salvo che sia necessario per la tutela della loro incolumità personale.�Il detenuto o l'internato che, non essendo sottoposto a piantonamento, si allontana dal luogo di cura senza giustificato motivo é punibile a norma del primo comma dell'articolo 385 del codice penale.�All'atto dell'ingresso nell'istituto i soggetti sono sottoposti a visita medica generale allo scopo di accertare eventuali malattie fisiche o psichiche. L'assistenza sanitaria é prestata, nel corso della permanenza nell'istituto, con periodici e frequenti riscontri, indipendentemente dalle richieste degli interessati.�Il sanitario deve visitare ogni giorno gli ammalati e coloro che ne facciano richiesta; deve segnalare immediatamente la presenza di malattie che richiedono particolari indagini e cure specialistiche; deve, inoltre, controllare periodicamente l'idoneità dei soggetti ai lavori cui sono addetti. �I detenuti e gli internati sospetti o riconosciuti affetti da malattie contagiose sono immediatamente isolati. Nel caso di sospetto di malattia psichica sono adottati senza indugio i provvedimenti del caso col rispetto delle norme concernenti l'assistenza psichiatrica e la sanità mentale.�In ogni istituto penitenziario per donne sono in funzione servizi speciali per l'assistenza sanitaria alle gestanti e alle puerpere.�Alle madri é consentito di tenere presso di sé i figli fino all'età di tre anni. Per la cura e l'assistenza dei bambini sono organizzati appositi asili nido.�L'amministrazione penitenziaria, per l'organizzazione e per il funzionamento dei servizi sanitari, può avvalersi della collaborazione dei servizi pubblici sanitari locali, ospedalieri ed extra ospedalieri, d'intesa con la regione e secondo gli indirizzi del ministero della sanità.�I detenuti e gli internati possono richiedere di essere visitati a proprie spese da un sanitario di loro fiducia. Per gli imputati é necessaria l'autorizzazione del magistrato che procede, sino alla pronuncia della sentenza di primo grado.�Il medico provinciale visita almeno due volte l'anno gli istituti di prevenzione e di pena allo scopo di accertare lo stato igienico- sanitario, l'adeguatezza delle misure di profilassi contro le malattie infettive disposte dal servizio sanitario penitenziario e le condizioni igieniche e sanitarie dei ristretti negli istituti.�Il medico provinciale riferisce sulle visite compiute e sui provvedimenti da adottare al ministero della sanità e a quello di grazia e giustizia, informando altresì i competenti uffici regionali e il magistrato di sorveglianza.

Art.13�Individualizzazione del trattamento �Il trattamento penitenziario deve rispondere ai particolari bisogni della personalità di ciascun soggetto.�Nei confronti dei condannati e degli internati é predisposta l'osservazione scientifica della personalità per rilevare le carenze fisiopsichiche e le altre cause del disadattamento sociale. L'osservazione é compiuta all'inizio dell'esecuzione e proseguita nel corso di essa.�Per ciascun condannato e internato, in base ai risultati della osservazione, sono formulate indicazioni in merito al trattamento rieducativo da effettuare ed é compilato il relativo programma, che é integrato o modificato secondo le esigenze che si prospettano nel corso dell'esecuzione.�Le indicazioni generali e particolari del trattamento sono inserite, unitamente ai dati giudiziari, biografici e sanitari, nella cartella personale, nella quale sono successivamente annotati gli sviluppi del trattamento pratico e i suoi risultati.�Deve essere favorita la collaborazione dei condannati e degli internati alle attività di osservazione e di trattamento. ��Art.14�Assegnazione, raggruppamento e categorie dei detenuti e degli internati �Il numero dei detenuti e degli internati negli istituti e nelle sezioni deve essere limitato e, comunque, tale da favorire l'individualizzazione del trattamento.�L'assegnazione dei condannati e degli internati ai singoli istituti e il raggruppamento nelle sezioni di ciascun istituto sono disposti con particolare riguardo alla possibilità di procedere ad un trattamento rieducativo comune e all'esigenza di evitare influenze nocive reciproche. Per le assegnazioni sono, inoltre, applicati di norma i criteri di cui al primo ed al secondo comma dell' articolo 42 .�É assicurata la separazione degli imputati dai condannati e internati, dei giovani al disotto dei venticinque anni dagli adulti, dei condannati dagli internati e dei condannati all'arresto dai condannati alla reclusione.�É consentita, in particolari circostanze, l'ammissione di detenuti e di internati ad attività organizzate per categorie diverse da quelle di appartenenza.�Le donne sono ospitate in istituti separati o in apposite sezioni di istituto. ��Art.14-bis�Regime di sorveglianza particolare.�1. Possono essere sottoposti a regime di sorveglianza particolare per un periodo non superiore a sei mesi, prorogabile anche più volte in misura non superiore ogni volta a tre mesi, i condannati, gli internati e gli imputati: �a) che con i loro comportamenti compromettono la sicurezza ovvero turbano l'ordine negli istituti; �b) che con la violenza o minaccia impediscono le attività degli altri detenuti o internati; �c) che nella vita penitenziaria si avvalgono dello stato di soggezione degli altri detenuti nei loro confronti.�2. Il regime di cui al precedente comma primo é disposto con provvedimento motivato della amministrazione penitenziaria previo parere del consiglio di disciplina, integrato da due degli esperti previsti dal quarto comma dell'articolo 80.�3. Nei confronti degli imputati il regime di sorveglianza particolare é disposto sentita anche l'autorità giudiziaria che procede.�4. In caso di necessità ed urgenza l'amministrazione può disporre in via provvisoria la sorveglianza particolare prima dei pareri prescritti, che comunque devono essere acquisiti entro dieci giorni dalla data del provvedimento. Scaduto tale termine la amministrazione, acquisiti i pareri prescritti, decide in via definitiva entro dieci giorni decorsi i quali, senza che sia intervenuta la decisione, il provvedimento provvisorio decade.�5. Possono essere sottoposti a regime di sorveglianza particolare, fin dal momento del loro ingresso in istituto, i condannati, gli internati e gli imputati, sulla base di precedenti comportamenti penitenziari o di altri concreti comportamenti tenuti, indipendentemente dalla natura dell'imputazione, nello stato di libertà. L'autorità giudiziaria segnala gli eventuali elementi a sua conoscenza all'amministrazione penitenziaria che decide sulla adozione dei provvedimenti di sua competenza.�6. Il provvedimento che dispone il regime di cui al presente articolo é comunicato immediatamente al magistrato di sorveglianza ai fini dell'esercizio del suo potere di vigilanza.��Art.14-ter�Reclamo�1. Avverso il provvedimento che dispone o proroga il regime di sorveglianza particolare può essere proposto dall'interessato reclamo al tribunale di sorveglianza nel termine di dieci giorni dalla comunicazione del provvedimento definitivo. Il reclamo non sospende l'esecuzione del provvedimento.�2. Il tribunale di sorveglianza provvede con ordinanza in camera di consiglio entro dieci giorni dalla ricezione del reclamo.�3. Il procedimento si svolge con la partecipazione del difensore e del pubblico ministero. L'interessato e l'amministrazione penitenziaria possono presentare memorie.�4. Per quanto non diversamente disposto si applicano le disposizioni del Capo secondo-bis del Titolo secondo. ��Art.14-quater�Contenuti del regime di sorveglianza particolare�1. Il regime di sorveglianza particolare comporta le restrizioni strettamente necessarie per il mantenimento dell'ordine e della sicurezza, all'esercizio dei diritti dei detenuti e degli internati e alle regole di trattamento previste dall'ordinamento penitenziario.�2. L'amministrazione penitenziaria può adottare il visto di controllo sulla corrispondenza, previa autorizzazione motivata dell'autorità giudiziaria competente.��3. Le restrizioni di cui ai commi precedenti sono motivatamente stabilite nel provvedimento che dispone il regime di sorveglianza particolare.�4. In ogni caso le restrizioni non possono riguardare: l'igiene e le esigenze della salute; il vitto; il vestiario ed il corredo; il possesso, l'acquisto e la ricezione di generi ed oggetti permessi dal regolamento interno, nei limiti in cui ciò non comporta pericolo per la sicurezza; la lettura di libri e periodici; le pratiche di culto; l'uso di apparecchi radio del tipo consentito; la permanenza all'aperto per almeno due ore al giorno salvo quanto disposto dall'articolo 10; i colloqui con i difensori, nonché quelli con il coniuge, il convivente, i figli, i genitori, i fratelli.�5. Se il regime di sorveglianza particolare non é attuabile nell'istituto ove il detenuto o l'internato si trova, la amministrazione penitenziaria può disporre, con provvedimento motivato, il trasferimento in altro istituto idoneo, con il minimo pregiudizio possibile per la difesa e per i familiari, dandone immediato avviso al magistrato di sorveglianza. Questi riferisce al ministro in ordine ad eventuali casi di infondatezza dei motivi posti a base del trasferimento. ��Art.15�Elementi del trattamento �Il trattamento del condannato e dell'internato é svolto avvalendosi principalmente dell'istruzione, del lavoro, della religione, delle attività culturali, ricreative e sportive e agevolando opportuni contatti con il mondo esterno ed i rapporti con la famiglia.�Ai fini del trattamento rieducativo, salvo casi di impossibilità, al condannato e all'internato é assicurato il lavoro.�Gli imputati sono ammessi, a loro richiesta, a partecipare ad attività educative, culturali e ricreative e, salvo giustificati motivi o contrarie disposizioni dell'autorità giudiziaria, a svolgere attività lavorativa o di formazione professionale, possibilmente di loro scelta e, comunque, in condizioni adeguate alla loro posizione giuridica. 



Art.17�Partecipazione della comunità esterna all'azione rieducativa �La finalità del reinserimento sociale dei condannati e degli internati deve essere perseguita anche sollecitando ed organizzando la partecipazione di privati e di istituzioni o associazioni pubbliche o private all'azione rieducativa.�Sono ammessi a frequentare gli istituti penitenziari con l'autorizzazione e secondo le direttive del magistrato di sorveglianza, su parere favorevole del direttore, tutti coloro che avendo concreto interesse per l'opera di risocializzazione dei detenuti dimostrino di potere utilmente promuovere lo sviluppo dei contatti tra la comunità carceraria e la società libera.�Le persone indicate nel comma precedente operano sotto il controllo dei direttore. ��













� FOUCAULT M., Sorvegliare e punire, 1975, cit. p. 251

� Cfr. FOUCAULT M., Sorvegliare e Punire, 1975

� FOUCAULT M., Sorvegliare e Punire, 1975, cit. p. 254

� Per Supplizio si intende una grave e dolorosa pena corporale, inflitta al condannato al fine di permettergli di espiare le proprie colpe.

� Cfr. FOUCAULT M., Sorvegliare e punire, 1975,cit. p. 37



� “Un supplizio ben riuscito giustifica la giustizia nella misura in cui rende pubblica la verità del crimine nel corpo stesso del suppliziato”. FOUCAULT M., Sorvegliare e punire, 1975, cit. p. 48.



� FOUCAULT M., Sorvegliare e Punire, 1975, cit. p. 62



� FOUCAULT M., Sorvegliare e punire, 1975, cit. p. 62



� “Bentham non credeva né alle leggi divine né al contratto sociale, però aveva un criterio che consisteva proprio nel rapporto legge-pena. Qui arriviamo al cuore, che è tutto sommato abbastanza semplice, della dottrina utilitaristica: ogni bene coincide con l’utilità e l’utilità coincide con il piacere che si prova. Una legge collegata a una pena è allora un apparato per produrre del dolore a chi trasgredisce quella legge. Le leggi devono introdurre delle afflizioni non troppo forti, altrimenti le persone trasgrediscono alle leggi; per rendere attendibili quelle afflizioni devono introdurre delle pene, in maniera  che la gente non ha la tentazione di violare la legge per avere una soddisfazione un poco più grande; la pena costituisce un freno da questo punto di vista.

Quali sono le leggi giuste? Questo è il teorema forte degli utilitaristi: sono le leggi efficaci, cioè le leggi che applicate tutte insieme danno delle pene, ma producono delle soddisfazioni più grosse delle pene che producono”.  Intervista a VIANO C.A., cit. tratta da “Aforismi”, www.emsf.rai.it.

� BENTHAM J., Traité de législation civile et pénale, in Oeuvres, vol. 1, Bruxelles, Haumann, 1829.



� FASSONE E., La pena detentiva in Italia dal 900 alla riforma penitenziaria , cit. p.39



� BECCARIA C., Dei delitti e delle pene, 1993, cit. tratta dal cap. 2, “Diritto di punire”.



� BECCARIA C., Dei delitti e delle pene, 1993, cit. tratta dal cap. 8, “Divisione dei Delitti”.

� BECCARIA C., Dei delitti e delle pene, 1993, cit. tratta dal cap. 47, “Conclusioni”.



� “Basti ricordare che la pena della reclusione si sconta con la segregazione cellulare continua se non supera i sei mesi (ovvero pari a un sesto della pena se superiore), e che la segregazione continua è prevista per tutti i detenuti in attesa di giudizio”. FASSONE E., Ordinamento penitenziario e misure alternative alla detenzione, cit.  p.39.



� Partendo dal principio che “è delitto ogni azione che viola i nostri sentimenti morali”, la Scuola non ripugna l’incriminazione del suicidio o della legittima difesa, dal momento che sono situazioni in cui si esprimono l’egoismo e la vendetta nella loro forma più violenta e cruda.  

� Una circolare del Governo, datata 23 giugno 1944, annuncia che mette a disposizione delle autorità tedesche i detenuti  per il lavoro in Germania.

� Tratto dall’Adunanza plenaria del 15 gennaio 1947. Per ulteriori chiarimenti si veda “La Costituzione della Repubblica nei lavori preparatori dell’Assemblea Costituente”, Roma, Camera dei Deputati, 1971, vol VI, p. 180.



� Cit. tratta da GRISPIGNI G., “Indici del futuro svolgimento”, p. 12.

� Si tratta della pena pecuniaria spogliata degli effetti di stigmatizzazione connessi alla sanzione criminale.



� FASSONE E., La pena detentiva in Italia dal 900 alla riforma penitenziaria , cit. p. 92.

� Alla cultura universitaria era riservato il ruolo delle grandi investigazioni, della sintesi sulla funzione della pena, e sulle misure di sicurezza: si trattava di un compito di aggiornamento  delle categorie giuridiche alla luce  di nuove acquisizioni della criminologia, della psichiatria  e della sociologia. Ai penitenziaristi, invece, spettava il compito  di gestire concretamente l’istituzione, riuscendo a ricongiungere le innovazioni con la logica carceraria.



� Questa fu l’unica della storia italiana ad essere istituita. La Commissione era composta solo da senatori e deputati.



� Le Regole Minime per il trattamento dei detenuti sono state approvate nel 1955 dalle Nazioni Unite in versione mondiale. Nel 1973 sono state ribadite dal Consiglio d’Europa con i necessari adeguamenti alla realtà europea.

Le Regole Minime hanno una grande forza morale perché la maggior parte dei paesi moderni (Italia compresa) hanno accettato e manifestato un preciso impegno: rispettare i principi contenuti al loro interno.



� La riforma della parte generale del codice penale fu abbandonata nella primavera del 1974 in quanto si trattava di un progetto limitato e privo di un impianto culturale e politico. Per la questione della riforma del processo penale, invece, la situazione è andata avanti con successive proroghe del termine di scadenza per l’emanazione del nuovo codice (l’ultima delle quali si è poi accompagnata ad u n programma di incisive modifiche dell’originaria legge- delega). Cfr MODONA, Per la difesa della Riforma Penitenziaria, in Alternative alla detenzione e Riforma penitenziaria, 1982, p. 274 e s.

� Uno dei problemi più grossi da risolvere era la riduzione dei detenuti: questo veniva considerato un carattere fondamentale al fine di far funzionare in modo corretto la riforma.



� Cfr. FANCHIOTTI V., Le misure alternative, in  La criminalità in Italia, 2002, p. 237 e s.

� L’attività risocializzante non dev’essere necessariamente di tipo lavorativo, ma può anche consistere nel seguire corsi scolastici o di formazione professionale, o nel prestare assistenza domiciliare a familiari ammalati

� Tale preclusione verrà eliminata nel 1986.

� Il periodo di permanenza in carcere viene trascorso in un apposito istituto penitenziario, o in un’apposita sezione autonoma di un ordinamento.

� Cfr. DI GENNARO G, BONOMO B., BREDA R., Ordinamento penitenziario e misure alternative alla detenzione, 1987, p. 12 e s.

� In seguito, essa venne convertita con al legge del 10 giugno 1978, n. 271.

� La stessa materia è stata successivamente modificata nel 1986 con l’elaborazione di un nuovo 47-bis che ha sostituito il precedente. Inoltre, è da sottolineare che il termine di 3 mesi fissato nell’art.47 (come periodo minimo per lo svolgimento dell’osservazione preliminare alla concessione della misura) veniva ridotto ad un mese. Questo limite è stato nuovamente confermato nel 1986 dal legislatore.

� La cosiddetta  «Legge Gozzini»

� La legge è completata da un Regolamento di esecuzione, contenuto nel DPR 29 aprile 1976, n. 431, Approvazione del Regolamento di esecuzione della legge 26 luglio 1975, n. 435, recante Norme sull’ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative della libertà. Questo Regolamento, in seguito, è stato sostituito dal Regolamento Penitenziario approvato dal Governo il 16 giugno 2000 diventato legge con il DPR 30 giugno 2000, n. 230, Regolamento recante norme sull’ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative della libertà.

� Il termine lo si trova ancora prima all’interno del Regolamento per gli Istituti di prevenzione e di pena del 1931, dove assumeva due significati: il primo specificava cosa doveva essere fornito al detenuto per la soddisfazione dei loro bisogni. Il secondo significato, invece, era molto più esteso e indicava il regime di vita degli istituti.

Inoltre, all’interno delle Regole Minime è stato dato largo spazio al concetto di trattamento: lo ritroviamo soprattutto nella Regola 65, la quale sottolineava che era importante “stabilire nelle persone la volontà di condurre dopo la liberazione una vita rispettosa della legge ed auto- sufficiente”. Cfr. DI GENNARO G, BONOMO B., BREDA R., Ordinamento penitenziario e misure alternative alla detenzione, 1987, p. 26 e s.

� L’articolo recita: “Il trattamento penitenziario deve essere conforme ad umanità e deve assicurare il rispetto della dignità della persona.

Il trattamento è improntato ad assoluta imparzialità, senza discriminazioni in ordine a nazionalità, razza e condizioni economiche e sociali, a opinioni politiche e a credenze religiose. 

Negli istituti  devono essere mantenuti l’ordine e la disciplina. Non possono essere adottate restrizioni non giustificabili con le esigenze predette o, nei confronti degli imputati, non indispensabili a fini giudiziari. 

I detenuti e gli internati sono chiamati o indicati con il loro nome. 

Il trattamento degli imputati deve essere rigorosamente informato al principio che essi non sono considerati colpevoli sino alla condanna definitiva. 

Nei confronti dei condannati e degli internati deve essere attuato un trattamento rieducativi che tenda, anche attraverso i contatti con l’ambiente esterno,al reinserimento sociale degli stessi. Il trattamento è attuato secondo un criterio di individualizzazione in rapporto alle specifiche condizioni dei soggetti”.

� L’articolo recita: “La responsabilità penale è personale.

L’imputato non è considerato colpevole sino alla sua condanna.

Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato.

Non è ammessa la pena di morte, se non nei casi previsti dalle leggi militari di guerra”.

� Per la lettura del suddetto articolo vedere “Allegati”. Il primo comma dell’art. 13 definisce in modo esauriente cosa significa trattamento individualizzato: la definizione si rivolge sia al trattamento rieducativi dei condannati e degli internati in istituto, sia al trattamento degli imputati. Per i primi è prevista la procedura scientifica, mentre per gli imputati si deve chiarire in quale misura è possibile conoscere i loro bisogni. 

� Relativi rispettivamente all’ “individuazione del trattamento”, all’ “assegnazione, raggruppamento e categorie dei detenuti e degli internati” e agli “elementi del trattamento”. Per analizzare interamente gli articoli vedere gli “Allegati”.

� “ Partecipazione della comunità esterna all’azione rieducativa”.

� Stralcio dell’intervista riportata su Repubblica del 25 novembre 2003. Per visionare l’articolo vedere gli “Allegati”

� Venne convertito con la legge n. 4/2001. La legge ha in seguito modificato l’ordinamento penitenziario introducendo il comma I bis all’art. 275, l’art. 275 bis, il comma  I ter all’articolo 276 e il comma I bis  all’art. 284.

� Questo metodo, però, è applicabile solo ai soggetti ammessi alle misure alternative alla detenzione e agli arresti domiciliari



� Cfr MATHIESEN T., Perché il carcere, 1996, p. 180 e s.



� Cfr. PAVARINI, Il Carcere, in La criminalità in Italia, 2002, p. 225 e s.

� Il primo comma dell’art. 11 recita: “Ogni istituto penitenziario è dotato di servizio medico e di servizio farmaceutico rispondenti alle esigenze profilattiche e di cura della salute dei detenuti e degli internati; dispone inoltre, dell’opera di almeno uno specialista in psichiatria”. Per analizzare il testo completo del suddetto articoli vedere gli “ALLEGATI”. 

� Traccia dell’intervista filmata. Vedere “allegati”

� Stralcio dell’intervista tratta dal filmato. Vedere “Allegati”

� ibidem. 

� Traccia dell’intervista filmata. Vedere “Allegati”.

� Traccia dell’intervista filmata. Vedere “Allegati”

� Intervento tratto da AAVV, La Sfida, 2001 

� Traccia dell’intervista filmata. Per approfondimenti vedere “Allegati”

� Ibidem
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